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lavorative a Scampia, altrimenti ten-
dono a fuggire o seguono la cultura 
dell’arrangiarsi. Spesso l’unica risorsa 
sicura è la pensione del nonno. Arran-
giarsi va frequentemente oltre al limite 
della legalità. È difficile per loro andar-
sene di casa, sono mammoni e spesso 
le famiglie non riescono a reggere la 
lontananza.
Diversi ragazzi andati a lavorare fuori 
hanno ottenuto ottimi risultati lavo-
rativi, in parte per la loro abilità e in 
parte per la simpatia caratteristica dei 
napoletani.

Come si può trovare la forza per re-
sistere?
Se non ci si fa illusioni e si prefissano 
degli obbiettivi piuttosto bassi, si ve-
dono i risultati. La difficoltà maggiore 
è quella di poter andare contro a una 
società che propone modelli di vita alti: 
pur di avere un abbigliamento firmato 
le ragazze sono disposte a prostituirsi: 
ragazzine a 12 anni ostentano la loro 
femminilità e spesso a 14 hanno il pri-
mo figlio, che poi affidano alla madre. 
È un ambiente sommerso dal consumo 
che impedisce di dare spazio alla crea-
tività, in cui la cultura del clientelismo 
sovrasta ogni processo di merito. Una 
riflessione che suggerisco è domandar-
si se si è capaci, nella nostra vita, a non 
ricorrere a raccomandazioni.

Miriam Hamdan
miriam.numerozero@hotmail.it

ziamo con il dopo-scuola ci sono anche 
alcuni bambini Rom.
I genitori presenti sono in genere entu-
siasti di questo servizio: cerchiamo di 
creare un legame, entriamo nelle loro 
case per accompagnare i bambini a casa 
o andare a prenderli se le scuole avvi-
sano che non si sono presentati: spesso 
gli stessi carabinieri hanno paura a en-
trare in certe zone di Napoli. Mi è capi-
tato diverse volte in queste occasioni di 
trovare i bambini dormire con la tele-
visione rimasta accesa tutta notte: case 
in cui funzionano 24 ore su 24.

Quali sono le prospettive per que-
sti giovani?
Non ce ne sono, per questo motivo cer-
chiamo di proporre loro delle attività 

Padre Fabrizio Falletti, parroco della 
chiesa Santa Maria di Speranza al cen-
tro di Scampia, ha istituito, con gli altri 
Gesuiti, il centro Hurtado con la spe-
ranza di riuscire a donare cultura e un 
po’ di normalità ai giovani abitanti.

Com’è iniziato questo progetto? 
Com’è costituito il centro di forma-
zione Hurtado?
È nato dalla proposta che i Gesuiti 
hanno presentato al comune di Napoli, 
inaugurato nel 2006. Comune e privati 
si sono alleati per rispondere all’esigen-
za del quartiere in cui è assente ogni 
tipo di servizio (escluse scuole e farma-
cie): mancano addirittura  le banche e 
le proposte culturali sono assenti: vi è 
solo un auditorium comunale che ospi-
ta un massimo di 150 persone. Sono 
tre le anime del centro: un’associazio-
ne di volontariato che offre percorsi 
di formazione alla lettura per bimbi e 
mamme sfruttando la biblioteca di cui 
disponiamo; una rassegna di artisti 
che, nella sala polivalente, allestiscono 
spettacoli con una scadenza mensile; 
un ente di formazione (PAM), accredi-
tato con cooperative che propongono 
corsi di formazione di arti nell’ambito 
della ceramica, elettricità , sartoria e 
grafica.
Puntiamo a far sì che possano avere 
uno sbocco dal punto di vista lavorati-
vo: con questi corsi alcuni sono entrati 
come tutor o esperti nei laboratori pro-
posti nelle scuole. Nel centro ci sono 
anche capi scout del gruppo di Scampia 
che lavorano come collaboratori. Chia-
miamo il nostro fine piccolo e onesto: 
una proposta minima in confronto alla 
quantità di adolescenti del quartiere, 
ma vogliamo fare capire che in modo 
legale si possono ottenere dei risultati.

Com’è il rapporto con le famiglie 
dei ragazzi?
Il problema è che spesso le famiglie non 
ci sono, noi vogliamo aiutare i bambini. 
Nel centro alcuni ragazzi sono orfani 
di camorra e nell’attività che organiz-

Piccolo e onesto ma rivoluzionario
Il progetto di Padre Fabrizio

Magico. Questo è l’aggettivo più adat-
to per descrivere il clima che si respira 
nella famiglia di Matteo, giovane pa-
store di 26 anni sposato e con due pic-
cole figlie.
Forse è stata proprio la sua scelta e 
quella di Gaia,la moglie, a rendere così 
speciale il clima familiare: quella di vi-
vere lontano dalle comodità moderne 
nell’alpeggio Alagher, abbandonato da 
una trentina d’anni e ripreso in mano 
da Matteo nel luglio 2006. Matteo vi 
trascorre tutto l’anno, mentre Gaia e 
le figlie, che non frequentano ancora 
le scuole elementari, durante il perio-
do invernale vivono a Ronco, un pae-
sino vicino ai genitori di Gaia. La casa 
che hanno ristrutturato da soli vicino 
all’alpeggio, infatti, non dispone di ri-
scaldamento o luce corrente: per fare il 
bagno riscaldano l’acqua in un catino 
e per lavare, al posto del detersivo che 
è poco ecologico, usano la cenere della 
stufa, come facevano negli anni sessan-
ta.  
La sua è una scelta controcorrente, 
opposta a quella della caotica società 
attuale, <non riuscirei a  fare altro - 
spiega Matteo – non ho mai amato la 
scuola o altri lavori, sono sempre stato 
un allevatore e qui, in questo alpeggio 
spero di riuscire a portare a termine il 
mio sogno>.
Prima di intraprendere questa scelta, 
Matteo ha fatto molte esperienze di 
tipo agricolo in Calabria e in Toscana; 
non mancano le avventure con la mo-
glie: amanti del cammino e della mon-
tagna, mentre Gaia era incinta, hanno 
deciso di arrivare fino al Santuario di 
Santiago di Compostela a piedi attra-
verso un pellegrinaggio lungo circa 
1000 km. Il risultato: la figlia è nata 
con due settimane di anticipo, come 
prevedevano i loro compagni di viag-
gio. È stato solo poco prima della nasci-
ta di Albarosa (la secondogenita, cosi 
chiamata perché al momento della sua 
nascita era sorta un’alba bellissima), 
che la giovane famiglia ha deciso di 
comprare l’alpeggio: attualmente Gaia 
ha solo alcune capre di tipo svizzero 
in via d’estinzione a causa della carat-
teristica indole aggressiva e violenta; 
dovranno aspettare i finanziamenti da 
parte della comunità europea rivolti 
all’associazione di giovani agricolto-
ri per poter comprare altri animali e 
aprire una piccola attività commerciale 
basata su ciò che producono. Ma Pasto-
re Matteo e la sua famiglia confidano 
che il finanziamento arrivi presto, nel 
frattempo continuano con la ristrut-
turazione dell’alpeggio, il pascolo delle 
capre, l’educazione delle bimbe e i ri-
trovi con gli amici o gruppi disposti ad 
aiutarli. Sempre accoglienti e felici di 
ospitare qualcuno, sono in grado di re-
galare gioia a chiunque: basta solo una 
chitarra e qualche storia da raccontare 
che a Matteo non manca mai.

M.H.
miriam.numerozero@hotmail.it

Aurora, una ragazza del Clan. Grazie ai 
contatti con il capo reparto del Napo-
li XIV e con Padre Fabrizio, presidente 
del centro Hurtado, hanno deciso di in-
traprendere l’esperienza a Scampia.
Hanno iniziato a raccogliere dati sto-
rici e informativi sulla situazione del 
quartiere napoletano, ma hanno sco-
perto cosa significa vivere in un ambi-
to simile nel momento in cui l’hanno 
vissuto: “ Ogni giorno sentiamo parlare 
di camorra – spiega Francesca, 18 anni, 
- ma cos’è? Abbiamo visto Scampia ne-
gli occhi di un bambino, e il suo modo 
di viverla si traduce in un abbraccio, 
un’attenzione che non ha avuto spesso. 
Basta poco per fare felice un bambino 
ma anche noi stessi.”
Il gruppo scout era pronto ad ogni 
eventualità, trovandosi in un mondo 
mai conosciuto prima, in cui i bambi-
ni hanno dodici anni solo all’anagrafe, 
ma vogliono essere più grandi. I ragaz-

In un periodo in cui la situazione rifiuti 
di Napoli è in prima pagina su tutti i 
quotidiani nazionali, sembra quasi es-
sersi dimenticati dei singoli quartieri, 
dei singoli abitanti,specialmente dei 
bambini. Tra tutti i quartieri, uno dei 
più problematici: Scampia, 80 mila abi-
tanti, alla periferia di Napoli. 
Ma qui si sta iniziando a vedere un bar-
lume di speranza, ideato da gente che 
non si arrende alla situazione in cui vive 
per garantire, ai più giovani, un futuro 
migliore. Anche i ragazzi del clan “Nuo-
vi Orizzonti” del gruppo scout del Gal-
larate I, hanno voluto mettersi in gioco 
con le realtà più difficili attraverso un 
progetto che non è nato direttamente a 
Scampia, ma già due anni fa, con un’at-
tività continuativa di animazione dei 
bambini che vivono nel campo Rom a 
Gallarate. “Volevamo portare più lon-
tano quello che abbiamo imparato nel-
le nostre esperienze precedenti”, spiega 

Progetto di animazione rivolto ai bambini promosso dagli scout di Gallarate 

Come (r)esistere a Scampia
La favola di Matteo

a t t u a l i t à

zi svolgevano l’attività di animazione 
nel parco della villa comunale, unico 
luogo sicuro e disponibile per fare gio-
care bambini trascurati dai genitori 
e che inizialmente erano un po’ restii 
nei confronti di questi giovani che cer-
cavano di farli divertire. Presto però, i 
ruoli si sono ribaltati: erano i bambini 
a cercare i loro animatori tanto che al 
momento dei saluti nessuno è riuscito 
a non piangere.
(R )esistere a Scampia: così è stata 
chiamata questa esperienza che, stan-
do alle parole di Daniele, il capo Clan, 
“ha insegnato che anche un gioco con 
un bambino è importante e fa la diffe-
renza. Affrontare tutte le cose con un 
sorriso è un modo bello per iniziare: 
l’importante è saperlo mettere in atto 
nella vita quotidiana”.

M.H.

Gli scout del gruppo Gallarate 1 a Scampia

Padre fabrizio Falletti
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Preferisce la pizza o il kebab?
Senza dubbio il kebab.

In media quante persone al giorno 
vengono nel suo locale?
Non so di preciso, ma penso almeno un 
centinaio.

Quante di queste in media vengono 
per acquistare il kebab?
L’ottanta per cento. Il rimanente man-
gia la pizza.

Il kebab è comprato di più da italiani 
o da stranieri?
Decisamente dagli stranieri.

E la pizza?
Non so bene ma... direi gli italiani.

Trova che questi siano molto golosi di 
kebab?
Si, piace molto.

Quali sono gli ingredienti principali 
del kebab?
Carne, tacchino e vitello con l’aggiunta 
di cipolla, pomodoro e insalata: tutto 
crudo! E il pane che facciamo noi, come 
anche la crema fatta con yogurt maio-
nese e spezie varie.

Erika Rago
erika.numerozero@hotmail.it

Piccola intervista ai giornalisti di Nu-
merozero; sembra strano ma appena 
entrati nel negozio, a fare le domande 
sono stati i commessi. La signora a cui 
ci siamo rivolti inizialmente per fare 
l’intervista, un po’ stupita, ha voluto 
sapere qualche dettaglio della nostra 
esperienza giornalistica. Dopo averle 
spiegato tutto è arrivato Topal, che ci 
ha svelato i dettagli della sua attività di 
kebabbaro.

Come si chiama?
Topal.

Quanti anni ha?
Ho ventisette anni.

Quali sono le sue origini?
Provengo dalla Turchia.

Da quanto tempo è nel nostro paese?
Sono in Italia da una decina di anni.

Da quanto esercita questo lavoro?
Da tre anni. Sono stato sempre a Gal-
larate, prima in centro e adesso qui in 
viale Milano.

Oltre ai kebab vende anche pizza?
Sì. La impastiamo noi ma la vendiamo 
al trancio.

Come trova la pizza?
Non la trovo male, diciamo che si man-
gia.

berie cosa ne pensi?
Ovviamente non sono italiani, anche 
perché non sarebbe il vero kebab, poi 
non so…può darsi che sia come per i 
pizzaioli, dipende dalla singola perso-
na…

Tornando alla tua pizzeria, lavori 
di più su ordinazione o qui nel ne-
gozio?
Sicuramente su ordinazione, infatti ho 
assunto un paio di ragazzi per le con-
segne, comunque faccio solo Gallarate 
e dintorni, ogni tanto mi arrivano ri-
chieste dal Terminal 1 di Malpensa, ma 
capita molto raramente.

Invitandomi a ripassare per una piz-
za, specialmente se in compagnia del-
le mie compagne di classe, e poi, con 
la promessa che di sicuro mi rivedrà a 
breve, ci salutiamo mentre io mi gusto 
la deliziosa pizza che sono riuscito a 
scroccargli.

Leonardo Balzarini
 leonardo.numerozero@hotmail.it

Mirko, titolare del Crazy Pizza di Gal-
larate, dice la sua su kebab e pizza.

Mirko, la vera pizza è quella sot-
tile o quella più spessa al trancio? 
Guarda, secondo me, è quella piatta; 
infatti è quella che preparo io.

Usi materie prime italiane o di im-
portazione?
Io?! Solo italiane…sei matto?!

Ok, e cosa ne pensi dell’ ultimo ri-
trovato dell’ importazione, il ke-
bab?
Ti dirò…non so cosa ne pensano gli al-
tri, ma a me non piace.

Ultimamente sono stati aperti 
molti negozi di kebab,questo ti ha 
fatto perdere clienti?
No no, anzi, almeno hanno finito di ve-
nire da me a chiedermi se lo faccio!

Secondo te il kebab potrebbe avvi-
cinare due culture diverse?
Mah…secondo me è una sciocchezza.

Degli ingredienti usati nelle kebab-

Il pizzaiolo Mirko PARLA DELLA SUA ATTIVITà

Evviva il made in Italy

legata agli usi e ai costumi del proprio 

paese.

Daniela Mariniello
daniela.numerozero@hotmail.it

to popoli ovunque: dal caldo Egitto ai 
modernissimi Usa, persino in Oriente. 
Insomma, esiste una generazione aper-
ta sì alle nuove tradizioni, ma ancora 

temibile rivale “dell’invasore turco”. 
Ma in cima al podio, con ben 27 voti, 
c’è lei: la regina d’Italia, con le sue 
origini mediterranee, i suoi ingre-
dienti genuini e la sua versatilità: la 
Margherita. Ebbene si, la pizza regna. 
Adatta alle feste quanto a serate più o 
meno galanti, sempre buona, disponi-
bile in decine di varietà: dalla sempli-
cissima margherita, con mozzarella, 
pomodoro e basilico, a quella con le 
patatine fritte; dalla quattro stagio-
ni a quella diavola. Ce n’è per tutti i 
gusti, e non per nulla ha conquista-

Mini-sondaggio sulle preferenze alimentari dei ragazzi - in crescita il consumo del piatto tipico turco

Kebab batte piadina ma la pizza vince sempre
Italiani, popolo dalle tradizioni culi-
narie ammirate in tutto il mondo. E le 
nuove generazioni, sebbene coinvolte 
in contesti cosmopoliti, globalizzati, 
non rinunciano alle delizie nostrane: 
secondo un sondaggio eseguito su 50 
giovani dai 13 ai 24 anni, 12 si conver-
tono alla moda esotica del Kebap (o Ke-
bab, che dir si voglia), piatto tipico del-
la gastronomia turca, persiana e araba, 
a base di carne. Sono invece pochi (solo 
11) i seguaci della piadina, questa mo-
desta divinità romagnola, che sebbe-
ne meno apprezzata, è comunque una 

a t t u a l i t à

Topal, il gestore del Kebab in viale Milano

Mirko, il titolare del Crazy Pizza di Gallarate

Intervista a Topal nel negozio in viale Milano

Tutti pazzi per la carne
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un grande della fotografia: Giorgio Lotti. 
Qui, un excursus guidato attraverso la sto-
ria e la vita di un fotografo, noto per i suoi 
numerosi servizi di reportage giornalisti-
co, alcuni famosi in tutto il mondo, hanno 
dato ai giovani studenti una visione chiara 
e sicuramente realistica di quello che può 
essere l’impegno e la strada di un aspiran-
te fotografo, senza trascurare l’aspetto 
fantastico di una tale professione.
Ottavio Missoni ha dedicato un pomerig-
gio a giovani desiderosi di conoscere un 
personaggio mitico nella storia della Moda. 
Il fascino della sua parola e l’esperienza di 
una vita straordinaria hanno dato corag-
gio e forza a chi in questo momento è con-
fuso ed incerto sul proprio futuro.
Il giornalista della Rai, Roberto Pacchet-
ti ha invece raccontato ai nostri redattori 
come la determinazione e l’abnegazione, 
l’impegno e la fedeltà alle proprie vocazio-
ni, nel tempo ripaga ed arricchisce.
Nel luglio prossimo, grazie all’attenzione 

che il Presidente – Ceo Agusta Aerospace 
Corporation di Philadelphia, ingegnere 
Bruno Cellemme, ha inteso riservare ad i 
giovani di ScuolaImpresa, sarà possibile 
organizzare una delegazioni di studenti 
della sezione Aeronautica – Isis “Ponti”, 
per uno stage intensivo presso gli stabili-
menti statunitensi appena inaugurati.
Siamo solo all’inizio di un percorso che 
intende portare un micro cambiamento 
nelle speranze delle nuove generazioni di 
questo territorio. Ci auguriamo solidarietà 
e condivisione da parte di quanti possono 
collaborare alla realizzazione di un sogno 
e di una realtà: motivare ed accompagnare 
nel mondo del lavoro quanti sentono di do-
ver contribuire al rinnovamento del nostro 
paese. Dal sassolino alla torre, ciascuno 
di noi ha un compito delicato ed infinito, 
a cui oggi più che mai non può sottrarsi. 
Grazie a tutti!

angela.numerozero@hotmail.it

stessa società di cui fanno parte. Un lavoro 
arduo, lo so. Comunque l’inizio di un cam-
mino per segnare un piccolo cambiamento 
tra coloro che desiderano innovazione, ma 
non sanno da dove partire. Atteggiamen-
ti moderni ed intuitivi di tale esigenza 
da parte di talune Scuole, la presenza co-
stante, nella condivisione, da parte della 
Fondazione, la partecipazione attenta del 
Sindaco Nicola Mucci, degli Assessori alla 
Cultura ed all’Istruzione, Raimondo Fassa 
e Luca Carabelli, ci consentono di sperare 
che potremo con il tempo costruire un per-
corso sempre più articolato e strutturato.
E così stiamo cercando di portare gli stu-
denti dentro le situazioni.
Grazie a Sara Magnoli, responsabile dell’uf-
ficio Stampa della Fondazione, alcuni allie-
vi hanno avvicinato noti personaggi dello 
spettacolo ed hanno con questi intrapreso 
una sorta di chiacchierata.
Un gruppo di studenti di Fotografia ha 
avuto l’opportunità di visitare lo studio di 

Intervista al sindaco Nicola Mucci che rilancia la sfida per i giovani e racconta i suoi progetti per la città

La politica? Ragazzi miei, non scoraggiatevi
«I giovani in politica sono una compo-
nente importante, direi fondamentale. 
Sono un grande sostenitore di questa 
idea». Parla Nicola Mucci, primo citta-
dino di Gallarate, eletto per la prima 
volta a 28 anni, uno dei sindaci più 
giovani: «I ragazzi d’oggi rinunciano 
purtroppo alla carriera politica perché 
vengono scoraggiati dagli scarsi risul-
tati. Intraprendere questo percorso non 
è mai facile, è necessario entrare in un 
partito già da giovani e fare un periodo 
di formazione adeguato».

Da quanto tempo è alla guida della 
città?
«Sono in carica da sette anni, nel giu-
gno del 2001 il primo mandato e nel 
maggio del 2006 la riconferma».
 
Le piace come lavoro?
«Lo trovo molto interessante, è un’espe-
rienza entusiasmante e formativa. In 
tutti questi anni sono riuscito ad ap-
prendere molti dei contenuti legati ad 
un ruolo di così tanta responsabilità». 

Quali sono le priorità del suo man-
dato?
«Nel 2001 la città godeva di un ritardo: 
parecchi nodi erano rimasti irrisolti 
ed è stato necessario compiere inve-
stimenti per dare una scossa alla città; 
Grazie a questi, Gallarate ha ritrovato 
la sua vera identità. Le priorità sono pa-
recchie: l’obiettivo primario è quello di 
portare la città ad alti livelli sotto tanti 
punti di vista. La cultura deve essere 
al centro di uno sviluppo equilibrato. 
A tale proposito i progetti principali 
riguardano l’apertura della nuova gal-
leria d’arte moderna, l’informatizza-
zione della biblioteca civica, iniziative 
per i più giovani come un nuovo centro 
dove poter studiare liberamente».

Oltre alla cultura ha in mente altri 
progetti per i giovani?
«I punti fermi sono senza dubbio scuo-
la e formazione. Per quanto riguarda 
la scuola, occorre offrire spazi e luoghi 

che siano in grado di assicurare l’ade-
guato svolgimento dell’attività. Per  la 
formazione invece, garantire ai futuri 
lavoratori un percorso formativo per 
essere meglio inseriti nel mondo del 
lavoro».

Quali sono i pregi dei gallaratesi?
«La nostra zona è molto prospera eco-
nomicamente: è denominata la Loco-
motiva d’Italia e i miei concittadini 
sono senza dubbio dei grandi lavorato-
ri, persone pragmatiche e concrete».

E i difetti?
«I gallaratesi operano con discrezione, 
molto spesso in silenzio. Diciamo che 
un luogo comune afferma che le perso-
ne delle nostre terre sono un po’chiuse. 
Sono in parte d’accordo aggiungendo 
però che questa riservatezza è solo 
iniziale, via via poi la maggior parte 
si apre caratterialmente. Nonostante 

ciò la storia della nostra città ci rega-
la pagine assolutamente incredibili di 
filantropia e di capacità nel riuscire a 
pensare al prossimo. 
Emerge nei gallaratesi la caratteristi-
ca di operare con grande discrezione e 
pragmatismo».

Che cosa ne pensa dell’attuale si-
tuazione politica?
«È un periodo estremamente partico-
lare e complesso da analizzare, dove il 
Paese è costretto ad affrontare una se-
rie di problemi. Stiamo attraversando 
un momento molto difficile testimo-
niato dagli ultimi avvenimenti, la crisi 
di governo e problematiche legate alla 
politica, che occorre assolutamente af-
frontare. Tutti noi desidereremmo una 
politica più coraggiosa, con nuove pro-
poste e capace di risolvere i nodi strut-
turali».

I giovani come pensa possano esse-
re spinti in politica?
«Io credo che i giovani siano una com-
ponente  fondamentale perché sono 
spesso i più coraggiosi, hanno quella 
irragionevolezza che li porta a essere 
molto risoluti per compiere delle scelte. 
Sono sempre d’accordo in un coinvolgi-
mento dei giovani, certamente senza 
“mandarli allo sbaraglio”, ma conside-
rando comunque che l’esperienza sia 
un fattore fondamentale sempre “con-
dito” con un pizzico di fantasia».

Per quanto riguarda il lavoro nella 
zona, quali opportunità vengono 
offerte?
«Questa è tra le migliori aree per quan-
to concerne le prospettive professiona-
li. 
Un territorio che ha una buona fortu-
na, nel senso che è tra i migliori in gra-
do di offrire posti di lavoro. Negli ulti-
mi anni si è riscontrata un’evoluzione 
verso i servizi, parte significativa del 
nostro territorio e del terziario sem-
pre più in espansione; abbiamo esempi 
come i trasporti, la Fiera e l’aeroporto 
di Malpensa che come tutti sappiamo 
offrono un numero smisurato di posti 
di lavoro».

In piazza Risorgimento è in atto un 
vero e proprio “risorgimento”...
«Per arrivare a questo punto si è do-
vuto affrontare una fase delicata, lo 
smontaggio del monumento dei cadu-
ti, necessario per un accurato restauro. 
Il termine dei lavori consisterà prima 
nella risistemazione dell’impianto elet-
trico e fognario poi nella costruzione di 
una rotatoria e di istallazione della rete 
di illuminazione e di videosorveglianza 
per restare al passo con le grandi città 
italiane».

Erika Rago
erika.numerozero@hotmail.it

Gabriele Zorgno
gabry.numerozero@hotmail.it

Editoriale

di Angela Romano
segue dalla prima

e sinergico per un fine necessario alle nuo-
ve generazioni: rimuovere le mistificazioni 
della realtà, spesso alimentate dai mass 
media e pubblicità, per potenziare le mo-
tivazioni, l’appartenenza ad un paese che 
ha grande bisogno di nuove risorse ed alla 

Il sindaco Nicola Mucci, al secondo mandato dopo la riconferma nel 2006
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Oltre a questo progetto quali sono i 
principali obiettivi del CFP di Galla-
rate?
Manara: «Aumentare le conoscenze dei 
ragazzi in sintonia con quelle che sono 
oggi le richieste del mondo del lavoro. 
All’interno di questo corso di formazio-
ne per orafi, gli studenti trovano tutta 
la parte di tecnologia per la creazione 
del gioiello a partire dalle basi, fino alla 
realizzazione tramite strumenti tecno-
logici. La loro sensibilità e motivazione 

questa esperienza biennale con i 5 al-
lievi del CFP.
Ora stiamo utilizzando il software Rhi-
noCeros, una nuova tecnologia, per di-
segnare un modello virtuale delle idee 
che ci hanno affidato le aziende».

Può spiegare di cosa si tratta in par-
ticolare il percorso di modellista-ora-
fo?
Zaro: «È senz’altro un modo per essere 
creativi, interpretare ciò che si vuole 
mostrare agli altri. Si interagisce con 
le realtà del territorio non solo proget-
tando ma creando qualcosa di utile nel-
la realtà, che sia espressione di se stessi 
e colloquio con gli altri. Capire i gioielli 
per proporre le proprie opinioni e ren-
dere attuali e concrete le proprie idee 
e progetti. In questi casi è importante 
anche conoscere la psicologia e la per-
sonalità del richiedente».

Come si può definire la creatività dei 
ragazzi di oggi?
Zaro: «Secondo me ogni generazione è 
simile e diversa, c’è sempre chi è più in-
sicuro e chi invece ha idee sempre ori-
ginali che esprimono una parte di sè. 
È un aspetto comune a tutte le gene-
razioni, con l’unica differenza che oggi 
c’è molta concorrenza, molte le propo-
ste già sul mercato».

hanno fatto in modo che potessero par-
tecipare a questa esperienza e capirne 
il valore, diventando quindi artefici di 
questo progetto. Partendo dalla loro 
intuizione, le aziende hanno realizza-
to un progetto di massima e fatto una 
commessa ai cinque prescelti del CFP. 
Un biglietto da visita per il loro futuro 
lavorativo.
A giugno ci saranno gli esami e molto 
probabilmente a settembre saranno già 
tutti assunti nel settore specifico ora-
fo».

Gioielli, un fatto di psicologia
Gli studenti del CFP impegnati nella creazione degli oggetti tanto amati dalle donne

«Un progetto importante, un’occasione 
di crescita che ha sviluppato in positivo 
la nostra creatività». Così parla Giusep-
pe, uno degli studenti che ha parteci-
pato in modo diretto alla simulazione 
d’impresa per l’area orafo-modellista 
organizzata dal CFP (Centro di Forma-
zione Professionale) di Gallarate con 
il tutor ed autore del progetto Simone 
Zaccara. Il punto di vista di una creati-
va, Luciana “Treccia” Zaro, proprietaria 
di una gioielleria del centro: «Il gioiello 
è un oggetto vivo, uno status symbol, 
un elemento di protezione e di espres-
sione di sé; come tale va vissuto e por-
tato».
Ecco, dunque, l’intervista a Simone 
Zaccara, Luciana Zaro e al professore 
Gianluigi Manara, rappresentante del 
CFP.

Quali sono le caratteristiche princi-
pali della simulazione d’impresa?
Zaccara: «Senza dubbio è un’esperienza 
nuova che può servire ai ragazzi, un’oc-
casione per fare esperienza e relazio-
narsi direttamente con le aziende ed i 
committenti. Il progetto di quest’an-
no cerca di simulare un rapporto pro-
fessionale con l’impresa: lavorare per 
un’azienda come modellista orafo au-
menta le proprie capacità visive e pra-
tiche ed è ciò che compie il percorso di 

Da sinistra a destra: Giuseppe Paone, Vincenzo Migliaccio, Luciana Treccia Zaro, Simone Zaccara, Pierluigi 
Manara, Matteo Signorelli, Andrea Zandonà, Maurizio Caprera

te, perché  “è la conoscenza che ci porta 
all’annullamento di qualsiasi critica trop-
po prematura per essere vera” (ndr: cit. 
“Semplicemente Grazie”, articolo scritto 
dallo stesso Bertoni e pubblicato su Vare-
seNews) è proprio l’istruzione, il sapere e 
il confrontarci con gli altri che ci fa cre-
scere sotto tutti i punti di vista, proprio 
queste cose ci insegnano chi vogliamo di-
ventare».

Perché hai pensato di fondare un gior-
nalino scolastico?
«Perché credo nel potere della comunica-
zione, per me la comunicazione è “emo-
zione”. Comunicare significa predisporsi 
verso l’altro in termini di attenzione, alla 
pari con se stessi. Solo così può “accen-
dersi” l’ascolto, credo che il giornalista 
dovrebbe essere come un testimone, per-
ciò se vuol essere credibile deve essere 
preciso,lasciare il passo alla razionalità 
piuttosto che alla emotività, racconta-
re soprattutto ciò che vede piuttosto che 
affermare solo ciò che pensa. Un giorna-
le studentesco soddisfa la necessità di 
un tramite tra gli studenti, che li aiuti a 
confrontare le proprie opinioni, presen-
tare idee ed esser a contatto con persone 
nuove, in modo da crescere socialmente e 
prepararsi a vivere nel mondo».

Daniele, che cos’è l’associazione Ami-
ci dell’Aviazione Clipper? E come hai 
scoperto l’associazione?
«Clipper è nata in territorio lombardo nel 
1995 da un gruppo di appassionati che 
condividevano l’interesse per lo sviluppo 
dell’aeroporto di Malpensa. L’obiettivo 
della associazione di cui faccio parte è la 
diffusione della cultura aeronautica in 

maniera estremamente semplice e com-
prensibile a tutti. Organizziamo visite 
in aeroporto, convegni e voli con aerei 
espressamente noleggiati. Ormai ne fac-
cio parte da alcuni anni, l’ho scoperta 
tramite internet, sono sempre stato inna-
morato del volo, mi ha sempre colpito la 
“facilità” con cui un aereo prende il decol-
lo, e cercavo una associazione che potes-
se farmi capire qualcosa in più sul volo». 

Hai cercato di portare Clipper anche 
nella tua scuola con un progetto di 
stage, giusto?
«Sì, il progetto Tecno Stage è un’iniziativa 
partita da me, due anni fa, ho pensato di 
promuovere un rapporto di collaborazio-
ne tra Clipper e gli istituti tecnico-profes-
sionali come il mio». 

Cosa avviene nel corso di questi stage 
proposto da Clipper?
Presentiamo ai ragazzi l’aeroporto e fac-
ciamo visitare loro le più importanti strut-
ture (torre di controllo, hangars..). E’ una 
giornata dove gli studenti possono con-
frontarsi, vedere da vicino e toccare con 
mano una realtà così importante, ma per 
lo più generalizzata, che tuttavia racchiu-
de aspetti umani e tecnologici, soprattut-
to nel lavoro di chi, 365 giorni all’anno ga-
rantisce la nostra sicurezza e il nostro con-
fort quando voliamo. Oltre allo stage una 
delle esperienze più belle è stata quella del 
Volo di Primavera, il 25 Aprile 2007 quan-
do gli studenti dell’Isis hanno sorvolato la 
Costa Azzurra e l’Alto Tirreno a bordo di 
un Airbus 321 che abbiamo noleggiato». 

Se tu potessi tornare indietro, cam-
bieresti qualcosa?
«No, assolutamente. Sono soddisfatto di 
come sono andate le cose. Ho passato cin-
que anni bellissimi in una scuola che mi 
ha dato veramente tanto e che mi ha offer-
to momenti di crescita personale che sicu-
ramente mi stanno aiutando ad affrontare 
con maggiore obbiettività, con determina-
zione ed autonomia nuove esperienze. Ho 
creato il giornale studentesco, ho incon-
trato delle persone che si sono legate a me 
in un modo spontaneo ed inestricabile, 
mi hanno sostenuto nell’esprimere le mie 
idee e nel realizzarmi, mi ritengo davvero 
più che fortunato. Unico appunto forse se 
potessi tornare indietro mi batterei per 
avere una rete televisiva gallaratese rivol-
ta unicamente ai giovani. Concludo au-
gurando a tutti i giovani di riuscire a fare 
tutto ciò che desiderano, con tutte le loro 
forze, con la passione e l’autonomia».

Daniele Bertoni, ragazzo di 19 anni, ex 
studente del corso Chimico-Biologico 
dell’Ipsia Ponti di Gallarate, ora univer-
sitario alla facoltà di Scienze della Co-
municazione dell’università Insubria 
di Varese, è stato direttore del giornale 
studentesco FuoriSkema per tre anni e 
oggi è membro del Consiglio direttivo 
dell’associazione Amici dell’Aviazione 
Clipper. E’ un ragazzo di oggi che guar-
da al futuro con interesse e passione. 

Daniele, che effetto fa trovarsi fuori 
dalle mura della scuola?
«Un effetto strano. Si è chiuso un capitolo 
importante e significativo della mia vita, 
mi ritengo fortunato di aver vissuto degli 
anni così intensi ed indimenticabili. Mi 
dispiace che al termine del mio percorso, 
lascio una scuola che sta vivendo una si-
tuazione di caos dovuta ai tentativi di rin-
novamento a cui viene sottoposta, questa 
situazione causa preoccupazione negli 
studenti perché non si riesce bene a capire 
dove si vuole andare e cosa si vuole otte-
nere, purtroppo vedo sempre più la nuo-
va generazione senza ideali concreti, o la 
maggioranza ha falsi ideali e poca voglia 
di fare, forse i giovani non capiscono che è 
proprio la scuola ci fa maturare e collezio-
nare esperienze e sono proprio queste che 
poi vanno a definirci e ci preparano per la 
vita vera».

Che importanza dai al ruolo formati-
vo che ha la scuola?
«Alla scuola devo molto per questo valore 
formativo, che ritengo importantissimo. 
Ecco perché consiglio agli studenti di cer-
care di affrontare l’esperienza scolastica 
nel miglior modo possibile, positivamen-

Idee e progetti di Daniele Bertoni, componente dell’associazione Amici dell’Aviazione Clipper

I ragazzi non hanno la testa tra le nuvole

Daniele Bertoni dell’Associazione Clipper

Gabriele Zorgno
gabry.numerozero@hotmail.it

Gioele Gualdoni
gioele.numerozero@hotmail.it
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Regia: Chris Weitz, anno: 2007 
Con Dakota Blue Richards, Nicole Kidman, Daniel Craig e Eva Green.

“Una bussola d’oro per cercare la verità. In questo mondo, in 
altri mondi.” E’ la storia della dodicenne Lyra, una ragazzi-
na ribelle e orfana, che vive nella Oxford di un mondo paral-
lelo, dove l’oscuro potere della Chiesa (qui chiamata “Magi-
sterium”) agisce nell’ombra, rapendo i bambini per separarli 
dai loro daimon, entità animali che sono la personificazione 
dell’anima della persona che accompagnano per tutta la vita. 
Il Magisterium vuole impedire che i bambini vengano contamina-
ti dalla Polvere, una materia misteriosa che dal daimon scaturisce 
nell’umano, conferendogli la Consapevolezza, il Peccato Originale. 
La coraggiosa Lyra, aiutata  dalle Streghe capeggiate da Serafina 
Pekkala (Eva Green), l’imponente orso corazzato Iorek Byrnison, 
l’aeronauta avventuriero texano Lee Scoresby, i nomadi Gyzia-
ni, zingari dei fiumi, e un aletiometro (un rivelatore di verità, la 
Bussola d’oro del titolo) compirà un viaggio verso il gelido Nord, 
alla ricerca della Verità, contro l’affascinante Signora Coulter 
(Nicole Kidman) e gli uomini del Magisterium per salvare Lord 
Asriel (Daniel Craig).
Sebbene questo film sia basato sulla trilogia “Queste Oscure Ma-
terie”, della trama dei romanzi mantiene ben poco, ed è così che 
ha attirato critiche feroci da parte dei fans dello scrittore inglese 
Philip Pullman, autore della saga. Inoltre, ha subito un “boicot-
taggio” anche da parte della Chiesa cattolica a causa delle forti 
tematiche antireligiose presenti nella trama. Il risultato è un film 
piacevole da guardare, con scene epiche, ma privo di spunti solidi 
per ragionamenti filosofici che invece propone il  romanzo. 

I classici: “Il ritratto di Dorian Gray”
Autore: Oscar Wilde, anno: 1891, luogo: Londra, UK

Definire il capolavoro di Oscar Wilde in poche righe è impossibile, sarebbe come dare dei 
confini ad un’opera che va molto al di là della letteratura. “Il ritratto di Dorian Gray” è 
stato assunto come un manifesto di più generazioni, a partire da quella di fine Ottocento 
conosciuta con il nome di decadentismo, fino alle recenti rivisitazioni in chiave “dandy” 
di certa cultura e musica rock anglosassone degli anni ottanta, un mito dunque più che 
un simbolo di edonismo.
Nelle sue pagine si trova il conflitto tra l’apparire e l’essere, tra la ricerca estetica e la 
ricerca interiore, tra la moralità e la trasgressione, tenuto in conto dell’epoca vittoriana 
in cui fu scritto. Il romanzo è infatti ambientato nella Londra del diciannovesimo secolo. 
Di grande spessore sono i personaggi che insieme alla trama danno un’incredibile forza 
e presa letteraria, a tratti visionaria.
Dorian Gray, un bellissimo giovane, un amino puro, che trasmette sensazioni ed emozioni 
uniche. Poi il pittore Basil Hallward, uomo che prova forti sentimenti nei confronti di 
Dorian, del quale sta eseguendo il ritratto che interpreta il moralista, la coscienza così 
odiata da Dorian. E soprattutto Lord Henry Wotton, il cinico, l’affascinante corruttore, 
elegante, che con i suoi discorsi sulla bellezza e sulla gioventù da vivere oltre i limiti, 
cattura l’attenzione di Dorian, quasi plagiandolo. Il ragazzo, infatti, comincia a guardare 
alla bellezza come ad un qualcosa di raro ed importante, tanto da provare invidia verso 
il suo ritratto, bellissimo e puro e a stringere un patto col diavolo grazie al quale lui 
sarebbe stato eternamente giovane e il quadro sarebbe  invecchiato al suo posto.
Una tormentata storia d’amore con un’attrice di teatro di nome Sybil, termina col 
suicidio della ragazza. Dorian nasconde allora il quadro in soffitta e si dà ad una vita 
lussuosa, ricca di svariate esperienze. Ogni tanto si reca segretamente in soffitta 
per controllare e schernire il suo ritratto che invecchia sempre più giorno per giorno 
portando i segni dell’innocenza perduta, ma che gli crea anche tanti rimorsi. Finché un 
giorno, tormentato dalle sue ansie,lacera il quadro con il coltello col quale aveva ucciso 
anche il pittore Hallward.
I suoi servi troveranno il ritratto incontaminato ed un irriconoscibile, precocemente 
invecchiato Dorian Gray, morto ai suoi piedi con un coltello conficcato nel cuore.

La verità in una bussola Il mito dell’eterna giovinezza

paradossalmente però i picchi di ascolto 
nei telegiornali si hanno sui servizi che 
riguardano proprio questi argomenti».
Quali difficoltà si incontrano nel 
trattare questi fatti?
«La difficoltà maggiore è rimanere di-
staccati anche se di fronte a omicidi o 
altri gravi fatti di cronaca è inevitabile 
intristirsi. Il rischio molte volte è quel-
lo di diventare cinici e di trattare que-
sti eventi con freddezza e distacco: non 
viene fatto di proposito ma delle volte 
è necessario, altrimenti rischi di esse-
re eroso dagli eventi. A creare ulteriori 
difficoltà è la competizione altissima 
tra le varie testate e la ricerca dello sco-
op, interviste ed esclusive».
Quale è il segreto per fare una buo-
na intervista televisiva?
«In media un’intervista fatta bene dura 
dai tre ai cinque minuti perché, dopo 
un’accurata selezione, vanno in onda 
solo quindici secondi. Il segreto sta nel 
capire la parte più significativa del di-
scorso, isolarla per eliminarla da quella 
meno rilevante. Solitamente non si ini-
zia un servizio con un’intervista, ma se 
la testimonianza è incisiva si può uti-
lizzare come apertura, purché subito 
dopo si spieghi il senso e il contesto in 
cui è stata realizzata».
In base a cosa si decide di dare più 
spazio ad una notizia, rispetto ad 
un’altra?
«Può sembrare banale ma dipende da 
quello che interessa alla gente in quel 
momento e dallo spazio disponibile sui 
giornali».
Perché, dopo aver dato molto spa-
zio ad una notizia, la si accantona 
improvvisamente per parlare d’al-
tro? 
«In gergo la chiamiamo “ciclicità delle 
notizie”: per un determinato periodo 
si va avanti a parlare molto di un ar-

le persone con cui ho avuto il piacere di 
lavorare e l’ho poi tramutata e utilizza-
ta nel lavoro».
Chi è il giornalista che più ammi-
ra?

«Sono diversi quelli che stimo ma tra 
tutti spicca Bruno Vespa: mi piace lo 
stile con cui pone le domande e sa tra-
smettere i fatti spiegando chiaramente 
come stanno le cose. Più in generale, 
apprezzo molto il modello di inchiesta 
di Report: questi giornalisti hanno un 
gran coraggio, “tirano i sassi nelle ve-
trine”, ma a volte rischiano di diventa-
re invasivi e irrispettosi».
Il suo è un mestiere difficile?
«Difficile perché stimolante, per questo 
lo adoro e sotto questo punto di vista 
mi sento fortunato. Inoltre arricchisce 
l’immagine della persona di responsa-
bilità e credibilità».

Come bisogna comportarsi quando 
si intervistano persone colpite da 
gravi lutti?
«L’aspetto più negativo e più complesso 
del mio lavoro è proprio questo. Ogni 
tanto, senza farlo apposta, si disatten-
de il nostro codice deontologico. Non si 
tratta tanto di coraggio ma soprattutto 
di intelligenza: tutto dipende dalla per-
sona, dal carattere e dalla sensibilità 
del giornalista, il quale deve come pri-
ma cosa  mettere a proprio agio l’inter-
locutore che ha subìto un lutto e, in se-
condo luogo ma non di minore impor-
tanza, cercare di non essere invadenti 
e soprattutto rispettare i sentimenti 
della persona con cui si sta parlando».
Perché viene data tutta questa at-
tenzione a determinati fatti di cro-
naca nera?
«Perché sono fatti che interessano la 
gente:le persone sostengono che sono 
cose brutte e che non vorrebbe vedere, 

Dal basket alla cronaca nera
«Così sono arrivato alla RAI»
Roberto Pacchetti racconta la sua carriera giornalistica: tutto cominciò alla Prealpina

Reduce dal processo sulla strage di 
Erba, che in questo periodo sta occu-
pando gran parte del suo lavoro, Rober-
to Pacchetti si racconta: il giornalista 
RAI, 42 anni, concede un’intervista a 
Numerozero raccontando come ha ini-
ziato questo mestiere. Passione e tanti 
sacrifici per raggiungere il traguardo, 
ma sempre con tanta umiltà.
Quando e come è nata la passione 
per il giornalismo?
«La passione per il giornalismo è nata 
negli anni 80 quando ero allenatore di 
basket e studiavo giurisprudenza. Allo-
ra la società sportiva aveva bisogno di 
una persona che scrivesse degli articoli 
e cominciò quasi per caso la mia carrie-
ra al quotidiano La Prealpina, una pas-
sione già nata sin dai tempi del liceo. 
A 21 anni i miei studi erano piuttosto 
altalenanti ma il giornalismo andava 
decisamente meglio. Ho avuto così l’oc-
casione di abbinare alla Prealpina una 
trasmissione televisiva su Tele 7 Laghi: 
da quel momento ho iniziato a pensare 
seriamente a questo mestiere per il mio 
futuro. Nel 1990, il primo salto fu su 
Rete 55 per fare le telecronache delle 
partite di basket e servizi sportivi che, 
successivamente, mi hanno portato a 
curare tutto il telegiornale».
Quale è stata la svolta nella sua 
carriera?
«La palestra vera e propria è stata l’in-
chiesta “Mani pulite”. La Tangentopoli 
varesina mi era stata affidata come una 
vera e propria sfida: sono stato buttato 
a mare e ho nuotato fino a raggiungere 
ottimi obbiettivi, grazie anche al capo-
redattore della Prealpina Gianni Spar-
tà che mi ha dato una grande mano. 
Nel 92 sono passato a scrivere al Gior-
no dove ho potuto specializzarmi nella 
cronaca nera e giudiziaria, ottenendo il 
praticantato dopo tre anni, per poi di-
ventare professionista nel 97. La secon-
da e definitiva svolta è avvenuta nei due 
anni successivi: ho ricevuto una telefo-
nata con l’offerta di un contratto per la 
Rai, e credendo che fosse uno scherzo 
ho messo giù il telefono, poco dopo mi 
richiamarono e allora realizzai che non 
era un sogno. Il 13 giugno 2007, dopo 
diversi contratti a termine nei precari 
RAI, è arrivata l’assunzione definitiva: 
era il giorno del mio compleanno».
Quali requisiti occorrono per esse-
re dei bravi giornalisti?
«Sicuramente una buona cultura di 
base e una spiccata curiosità nell’appro-
fondire i fatti e le notizie. Frequentan-
do le università o le scuole di giornali-
smo si potenzia la propria attitudine 
nella scrittura e si migliora la capacità 
esplicativa imparando a utilizzare un 
linguaggio semplice e immediato. Biso-
gna anche essere in grado di mettersi 
dall’altra parte, il giornalista infatti ha 
un compito di mediazione tra la notizia 
e chi la legge o ascolta e il messaggio 
deve essere trasmesso nella maniera 
più chiara possibile».
C’è un persona in particolare a cui 
si è ispirato? 

«Di modelli ispiratori ad essere since-
ro non ne ho avuti, ma durante la mia 
carriera ho raccolto la fiducia di tutte 

Il giornalista Rai Roberto Pacchetti

gomento, poi quando succede qualcosa 
di diverso e più eclatante, l’argomento 
precedente viene lentamente accanto-
nato».
L’assenza di fatti eclatanti può 
portare al ripescaggio di notizie 
vecchie?
«Assolutamente si, d’altra parte i quo-
tidiani e i telegiornali vanno riempiti. 
In ogni caso ci sono dei fatti che anche 
se vengono ripresi tempo dopo fanno 
comunque notizia. La bravura del gior-
nalista sta nel saper riprendere episodi 
vecchi e sepolti, riuscendo a catturare 
nuovamente l’attenzione della gente 
con novità e approfondimenti».
Quali sono le maggiori soddisfazio-
ni che le ha dato il suo lavoro?
«Sicuramente i complimenti ricevuti e 
poi quando in casi molto delicati, ma-
gari colpite da lutti, le famiglie di que-
ste persone mi ringraziano per il modo 
in cui ho trattato la loro situazione. 
Un’altra grande soddisfazione stretta-
mente professionale è quando si riesce 
a fare un grande scoop prima degli altri 
o si ottiene un esclusiva che nessun al-
tro ha».

Andrea Mainini
maino.numerozero@hotmail.it

Ambra Sicilia
ambra.numerozero@hotmail.it

Gabriele Zorgno
gabry.numerozero@hotmail.it
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Il mondo sta esaurendo  l’energia
Ecco come risparmiarla
In un mondo che sta esaurendo la propria 
energia come risparmiare ogni singola 
goccia?
In campo edilizio il modello di risparmio 
energetico è rappresentato dalla CasaCli-
ma. Chi sceglie le soluzioni proposte dalla 
Klimhouse può contare numerosi vantag-
gi sia di tipo economico sia della miglio-
re qualità della vita, infatti si limitano le 
emissioni di sostanze tossiche nell’atmo-
sfera e i costi energetici sono notevolmen-
te inferiori.
Per ottenere questo obiettivo è necessa-
rio ridurre le dispersioni di calore che si 
verificano attraverso le pareti e il tetto 
dell’edificio, utilizzando materiali isolan-
ti. E ridurre il consumo di combustibili 
per riscaldamento, attraverso appositi im-
pianti termici.
L’impianto di riscaldamento è considera-
to un elemento indispensabile nella vita 
domestica, il suo costo incide in misura 
modesta (dal 6% al 9%) sul costo globale 
dell’edificio.
Il principio di funzionamento consiste nel 
trasformare l’energia potenziale chimica 
di un combustibile in energia termica che 
viene trasferita a un fluido  termoconvet-
tore e infine, questa energia, viene condot-
ta agli utilizzatori posti nei vari ambienti.
Oltre a realizzare ottimi impianti termi-

ci, si ricorre all’utilizzo di materiali con 
caratteristiche isolanti. Per materiali iso-
lanti si intendono tutti quei materiali che 
oppongono elevata resistenza al passaggio 
di energia attraverso la loro massa e han-
no una conduttività termica al di sotto di 
quella degli altri materiali da costruzione. 

Le loro proprietà di isolamento termico 
derivano dalla porosità, cioè dalle dimen-
sioni e dal numero di pori presenti nella 
loro massa; infatti l’aria presente nei pori 
è un cattivo conduttore di calore e confe-
risce questa caratteristica al materiale che 
la contiene.

I materiali termoisolanti si distinguono in 
due categorie:
- materiali isolanti a celle chiuse, di cui 
fanno parte gli espansi (polistilene espan-
so, poliuretano espanso);
- materiali isolanti a celle aperte, di cui 
fanno parte quelli granulari (vermiculite, 
perlite) e fibrosi (fibre di vetro, lane mine-
rali).
In base agli impianti termici, ai materia-
li utilizzati e alla tipologia dell’edificio si 
ha un certificato energetico. Quest’ulti-
mo aiuta a valutare l’efficienza energetica 
nonché a prevedere i costi di consumo di 
energia.
Il certificato energetico evidenzia l’entità 
del fabbisogno di calore di un edificio e 
presenta due classificazioni energetiche:
- la prima riguarda la classe di isolamento 
termico dell’edificio;
- la seconda la qualità dell’impiantistica.
Quindi le abitazioni vengono catalogate in 
base alla loro efficienza energetica in clas-
si dalla A (la migliore) alla E (la peggiore).
L’intento di I.S.I.S. di Gallarate distac-
camento Geometri Somma Lombardo è 
quello di sensibilizzare la nostra genera-
zione sui temi importanti per il futuro. 
Come fare?
Semplice. Ogni azione ha una diretta con-
seguenza e, se non si riflette sul modo 
di agire, si rischia di spegnere il pianeta, 
quando basterebbe solo spegnere qualche 
luce in più.

A cura della redazione scientifica dell’ISIS  
(sede  di Somma Lombardo, Geometri

 in collaborazione con Ediservice)

La redazione scientifica di Numerozero. Da sinistra: Ambra, Lorenzo, Carlo, Marco, Anastasia, Francesco, Luca

lui prima ride e poi piange».
Chi è la persona che più ammira (dal 
punto di vista lavorativo)?
«Io ho venti colleghi in Italia che conosco 
bene, sono tutti molto bravi. Sono un foto-
grafo da anni, una persona che fa bene il suo 
mestiere non può che ammirare il lavoro dei 
colleghi».
Cosa rappresenta per lei la fotografia?
«Secondo me è il segno di essere stato utile, 
io ho fatto “Venezia Muore”, libri che sono 
serviti a raccogliere fondi in tutto il mondo. 
Grazie alla fotografia ho conosciuto tante 
persone e da questi ho imparato moltissimo, 
ho conosciuto la povertà, la miseria, la ric-
chezza, la disperazione, la gioia, il rispetto 
dell’uomo, delle persone: una macchina foto-
grafica può essere molto offensiva».
Qual è la più grande soddisfazione che 
ha raggiunto grazie al suo lavoro?
«Aver dato un posto di lavoro a 45 perso-
ne facendo un depliant pubblicitario per 
un’azienda. La qualità del prodotto deve es-
sere ottimale, non bisogna affidare un lavoro 
a chi non è in grado di farlo bene. Sono stato 
in un’azienda per pubblicizzare il suo prodot-
to, ho passato del tempo con i dipendenti, poi 
ho mostrato le foto al direttore, era entusia-
sta: gli avevo mostrato delle realtà nella sua 
azienda che non conosceva nemmeno lui. Io 
non faccio fotografie per andare nelle mostre, 
con le mie foto devo far capire al pubblico il 
come, il dove, il quando e il perché».
Cosa vorrebbe dire ai giovani che voglio-
no intraprendere questa carriera?
«Preparatevi ad affrontare i  problemi, che 
sono tanti. Non dovete guardare alla quan-
tità, ma alla qualità del lavoro che state fa-
cendo. Impegnatevi per ottenere il miglior 
risultato perché la concorrenza sia italiana 
che straniera è molto valida».

Gioele Gualdoni
gioele.numerozero@hotmail.it

Erika Rago
erika.numerozero@hotmail.it

belle foto è necessario vivere con gli attori, 
conoscerli durante le prove e le repliche, per 
capire i momenti migliori».
Con quale aggettivo descriverebbe il suo 
lavoro?
«Stupendo. Sono stato presente in situazioni 
incredibili, ad esempio, a casa di Montale lo 
stavo osservando, ricevette una telefonata, 
capii che stava succedendo qualcosa di im-
portante dall’espressione del suo volto, presi 
la macchina fotografica, lui appoggiò il tele-
fono, rise e poi pianse, aveva vinto il Premio 
Nobel. Io ho la sequenza di nove foto in cui 

Per chi ha lavorato? Ha sempre avuto un 
buon rapporto con i suoi collaboratori?	
«Ho lavorato per tre anni con Epoca, poi sono 
passato a Panorama. Un’esperienza fonda-
mentale è stata quella maturata all’opera. Bi-
sogna però dire che molte delle foto scattate 
in questo contesto sono sbagliate perché i fo-
tografi dovrebbero stare al centro della sala, 
non ai lati, e soprattutto alla stessa altezza 
del palcoscenico. Io ho avuto il permesso pe-
renne per entrare alla Scala e imparare a fo-
tografare le opere e, in quattro anni, produr-
re un libro sul teatro alla Scala. Per fare delle 

Come e quando è nata la sua passione 
per la fotografia?
«Io avrei dovuto fare il disegnatore, ma anda-
vo spesso al cinema  e ne ero molto attratto 
e interessato. Questa mia passione per il ci-
nema è stata considerata da mia madre come 
una professione. Mi disse che dovevo fare il 
fotografo. Ha insistito molto ed io ho deciso 
di accontentarla, questa è stata la mia for-
tuna. La mia generazione è stata fortunata, 
abbiamo incontrato dei direttori di altissi-
mo livello, io ne ho avuti trenta. Allora c’era 
un dialogo con il direttore, si discuteva nel-
le redazioni e si prendevano decisioni; oggi 
questo non esiste più, i fotografi non entrano 
neanche nelle redazioni, non sono nemmeno 
più assunti: sono tutti free lance, non vengo-
no considerati affidabili e questo è un grave 
errore. I fotografi devono lavorare per i quo-
tidiani, che impongono di conoscere, studia-
re e capire  gli argomenti, quindi è necessario 
essere preparati sul piano tecnico».
Quanto è importante la macchina foto-
grafica? 
«Ci sono parecchi dibattiti a cui partecipo, tra 
i quali spicca la scelta tra digitale e analogico. 
La mia opinione è che una bella fotografia si 
può fare in entrambi i modi, come pure una 
brutta foto. Bisogna sfatare il mito della mac-
china fotografica, l’importante è l’abilità del 
fotografo. La fotografia deve rappresentare il 
soggetto che si ha davanti, non bisogna mo-
dificare l’ambiente, le luci, le abitudini di vita 
delle persone per rendere migliori le proprie 
foto, ma è necessario essere in grado di foto-
grafare la realtà così com’è».
C’è qualcuno a cui si è ispirato nel suo 
lavoro?
«Quando ho iniziato io in libreria c’era un 
solo libro di fotografia, oggi la documenta-
zione è di altissimo livello. Io mi sono ispira-
to ai grandi della fotografia mondiale tra cui 
Bruno Munari nel campo della grafica. Mi ha 
aiutato a capire gli elementi di disturbo nel-
le immagini, a scegliere lo sfondo più adatto 
per diversi soggetti. I colori hanno un grande 
significato, ad esempio la nobiltà del passato 
va rappresentata con il nero».

Il grande fotografo Giorgio Lotti racconta la sua professione e gli aneddoti di una straordinaria carriera

Quella volta che Montale vinse il premio Nobel

Il fotografo Giorgio Lotti vanta un curriculum di pregio internazionale



11

I Legnanesi tornano al Condominio dopo il tutto esaurito dell’anno scorso

Quando le vacanze erano a Viserbella

Il ritorno di Sergio Cammariere 

La musica diventa poesia
In 6 aprile concerto del cantautore lontano parente del grande Rino Gaetano

La galleria dei personaggi di Max Pisu nello spettacolo “Certe cose ti segnano”

I mille volti del mitico Tarcisio

Dopo il grande successo dell’anno scor-
so, tre giorni da tutto esaurito con lo 
spettacolo “Pover Christ Superstar”, 
tornano al teatro Condominio di Gal-
larate i Legnanesi. Con il nuovo spet-
tacolo, la compagnia teatrale, racconta 
le gesta della famiglia Colombo, rap-
presentata come l’esempio della vita di 
cortile tipica lombarda. Il titolo “Regna 
la Rogna”, può già fare intuire il senso 
dello spettacolo. Gli attori rappresenta-
no la realtà quotidiana di una famiglia 
che, comunque passino gli anni, cam-
biano i governi e le mode, si trova sem-
pre in difficoltà. Conti che non tornano, 
discussioni sulla politica sempre meno 
convincente, numerosi pettegolezzi e 
bisticci sono alla base dello spettacolo. 
Teresa, Giovanni e Mabilia, dopo una 
vita di sacrifici e continui disagi, rie-
scono finalmente ad arrivare, a fatica, 
ad alcuni giorni di meritate vacanze a 

La canzone non è altro che la forma più 
attuale di poesia. E Sergio Cammariere 
conferma la regola.
Sebbene non sia molto conosciuto tra i 
giovani, si tratta di un artista pluripre-
miato, il cui stile coinvolgente attinge 
dal jazz, dalla musica classica, dal ritmo 
latino e dalla tradizione cantautorale ita-
liana.
Crotonese, nato nel 1960 e lontano paren-
te del leggendario Rino Gaetano (altra ico-
na della musica italiana semi-sconosciuta 

Dopo il successo ottenuto dai suoi spet-
tacoli precedenti, Max non è certo ar-
tista che si riposa, ma con l’aiuto degli 
autori Dim & Tam e rileggendo alcuni 
testi di Valerio Peretti Cucchi, mette in 
scena lo spettacolo intitolato “Certe cose 
ti segnano” . In questo suo nuovo lavoro, 
considerato il sunto della maturità arti-
stica da lui raggiunta, Max Pisu si cala 
in diversi ruoli. Si raccontano diverse 
vite, mettendo a fuoco quello che di più 
le ha segnate nel bene e nel male, ma 
sempre in chiave comica. Nei panni di 
Tarcisio, ragazzotto mai cresciuto, pro-
tagonista dello sgangherato coro par-
rocchiale, incontra la galleria dei per-
sonaggi che abitano il suo mondo. Con 
questo personaggio, che si porta sempre 
in giro la fidanzata ‘sbracciata’, la suoce-
ra zoppa e la vicina orba, Max affronta 
il tema dell’amore e dei rapporti con le 
donne, ora cinici e disincantati, ora di-
pinti con grande candore. Ma c’è anche 
lo spazio per la poesia e per un’assurda 
corrispondenza virtuale con una miste-
riosa ragazza in chat, emblema della co-
municazione moderna, dove si conosce 
chiunque ma non si vede nessuno . C’è 
anche il soldato O’Brian, najone pacifi-

Viserbella. La famiglia ride sia del pas-
sato che del presente accompagnata, 
durante tutta la vicenda da musiche e 
balli, che riusciranno a coinvolgere il 
pubblico. 
I nove attori, tutti uomini (la compa-
gnia è nata negli oratori maschili di 
Legnano), interpretano anche ruoli 
femminili, travestendosi e immedesi-
mandosi nel figura della tipica donna 
lombarda. Non sono professionisti e 
non hanno frequentato scuole di te-
atro, ma il loro successo è meritato. I 
loro personaggi principali sono: la Te-
resa (interpretata da Antonio Provasio) 
è una donna di cortile, una casalinga 
che ritorna alla vita di tutti i giorni. La 
precarietà e la ricerca del lavoro ripor-
tano all’attualità: le badanti. La Mabi-
lia (interpretata da Enrico Dalceri) è la 
figlia “zitella”, aspirante Wanda Osiris, 
che sogna ad occhi aperti. Elegante e 

tra i teenagers), inizia la sua carriera nel 
1993, con due album composti insieme a 
Roberto Kunstler & Stress Band, restando 
comunque nell’ombra fino al 1997, quan-
do vince il Premio Tenco, attirando su di 
sé la critica e il pubblico, e il Premio Imaie, 
assegnatogli dalla giuria, che lo consacra 
così a rivelazione dell’anno.
Nel 2002 pubblica l’album “Dalla pace 
del mare lontano”, ispirato a “I Figli 
del Mare”, raccolta di poesie composte 
da Carlo Michelstaedter, il cui singo-

co e pacifista, che sconvolge l’ordinato 
cosmo di una caserma. Si parla di una 
processione a Genova, il 20 luglio del 
2001 e di un safari in Sardegna.
Ne viene fuori un Max Pisu multiforme 
che alterna fantasia e realtà, sentimen-
to e ironia, il tutto per raccontare in 
modo tenero, divertente e personalissi-
mo che l’amore, gli amici, il quartiere, la 

vezzosa ma anche molto paesana. Il 
Giovanni (interpretato da Luigi Cam-
pisi) il marito, uomo di poche parole e 
tanto vino, si sposta sempre con la sua 
camminata da sassi nelle scarpe.

I LEGNANESI  - REGNA LA ROGNA  
Rivista in due tempi di Felice Musazzi e 
Antonio Provasio  
con:
Antonio Provasio (la Teresa), Enrico Dalceri 
(la Mabilia), Luigi Campisi (il Giovanni) 
Testi di Felice Musazzi e Antonio Provasio 
Regia di Antonio Provasio
Teatro Condominio, Gallarate,
17-18-19 Aprile 2008
Prezzi dei biglietti:
Poltronissima: 35 € (over 60 e under 25: 32 
€; Soci: 30 €)   
Poltrona: 30 € (over 60 e under 25: 27 €; 
Soci: 25 €) 
Galleria:	25 € (ridotto: 23 €)

Gioele Gualdoni
gioele.numerozero@hotmail.it

lo omonimo era già stato presentato 
nel 1997, proprio alla Rassegna Ten-
co, sempre lavorando con Kunstler. 
Il 2003 e l’anno successivo, il 2004, sono 
segnati dagli album “Tutto quello che è 
un uomo” e “Sul Sentiero”. Nel 2006, in-
fine, torna con l’album “Il pane, il vino 
e la visione”, nato grazie anche alla col-
laborazione di musicisti eccezionali. 
Il 6 aprile sarà al teatro Condominio Vit-
torio Gassman di Gallarate.

D.M.

politica, la tecnologia lo hanno segnato 
e ci hanno segnato.
Lo spettacolo è accompagnato dalla 
musica del maestro Fabrizio Consoli e 
della sua chitarra e nell’insieme risulta 
essere variegato e divertente. 

Andrea Giovanna Scaltritti
andrea.numerozero@hotmail.it

1 MARZO 2008

Compagnia Italiana di Operette
La vedova allegra

Di F. Lehar

6 MARZO 2008 - FilosofArti

Teatro Stabile dell’Umbria e Fabbrica
La pecora nera

di e con Ascanio Celestini

14 MARZO 2008

Mat & Teo
Certe cose ti segnano

Con Max Pisu

15 MARZO 2008

Raffaele Paganini
Omaggio a Fred Astaire e Ginger 

Rogers

19 MARZO 2008

Orchestra Filarmonica Europea
Giuseppe Verdi – Requiem

Direttore: Marcello Pennuto

29 MARZO 2008

As. Li. Co.
Don Pasquale

Di G. Donizetti

4 APRILE 2008

Orchestra Camerata dei Laghi
F.Mendelssohn:

Concerto per violino e orchestra in Mi 
minore op. 64

F.Mendelssohn:
Il sogno di una notte di mezza estate 

op. 61 n. 5, 7,11
Violino solista e Direttore: Marco Rizzi

5 APRILE 2008

Sergio Cammariere
Concerto

12 APRILE 2008

Vince Tempera e Orchestra Milano 
Classica

Hollywood Cinecittà
Grandi Colonne Sonore

17 - 18 - 19 APRILE 2008

I Legnanesi
Regna la rogna

Poltronissima: 35 € (over 60 e under 25: 32 €; Soci: 30 €)
Poltrona: 30 € (over 60 e under 25: 27 €; Soci: 25 €)

Galleria: 25 € (ridotto: 23 €)

20 APRILE 2008

Orchestra da definire
Serata Puccini in celebrazione

del 150° Anniversario della nascita

11 MAGGIO 2008

I virtuosi del Teatro alla Scala
Orchestra Filarmonica Europea

W.A. Mozart – Sinfonia concertante 
per oboe, clarinetto, fagotto, corno e 

orchestra
W.A. Mozart – Concerto per flauto e 

orchestra K 314
L. van Beethoven – Sinfonia n. 6 – 

“Pastorale”
Direttore: Marcello Pennuto

17 MAGGIO 2008

Ensemble Art Nouveau
Memorie di una Sciantosa

“La musica della Belle Epoque”
Testi di Jambo

Ideazione di Silvia Sartorio e Mario Chiodetti
Regia di Andrea Chiodi

24 MAGGIO 2008

Orchestra Filarmonica Europea
La Forza del destino (in forma di 

concerto)
Di G. Verdi

s p e t t a c o l i

Per chi non lo conoscesse, qualche informazione sulla vita dell’artista. All’età di 15 anni 
Max Pisu decide di esibirsi in oratorio, davanti ad un pubblico poco numeroso. Col 
tempo decide di sfruttare il suo talento, dedicandosi alla recitazione comica. Il suo de-
butto avviene l’8 giugno 1991, nel locale milanese “La Corte dei Miracoli”. La prima fase 
della “gavetta” è riservata alla partecipazione a premi e concorsi per farsi conoscere. 
Vince nel 1992 il Premio Città di Milano e inizia a far parlare di sè nel mondo del tea-
tro. Quattro anni dopo esordisce a Radio Milano International nel programma Anche 
la Domenica. Dedica tutto il 1997 all’esperienza radiofonica, prima a Radio Italia e poi a 
Radio Due. La televisione, poi, si accorge della sua simpatia e gli propone il programma 
Due come voi. Vince anche il premio “Ugo Tognazzi”, città di Cremona. Parallelamente 
ai suoi impegni Max non smette di esibirsi nei vari locali milanesi, tra cui lo Zelig,. Nel 
1998  Max diventa uno dei protagonisti di Facciamo cabaret su Italia 1, per due edizioni.  
Il 2000 è l’anno della consacrazione di Max Pisu che diventa con Tarcisio uno dei per-
sonaggi più amati del programma Zelig . Sempre su Italia 1 partecipa allo spettacolo 
Macchemù condotto da Paola Barale e Guida al Campionato.  Il suo curriculum vanta 
la presenza anche di alcune pellicole cinematografiche come nel 1999 in La Grande 
Prugna di Claudio Malaponti, nel 2000 in Chiedimi se sono felice di Aldo, Giovanni e 
Giacomo, nel 2004 “In questo mondo di ladri” e “tu conosci Claudia?”.

T u t t i  g l i  s p e t t a c o l i  s o n o  a l  T e a t r o  C o n d o m i n i o

P R E Z Z I  D E I  B I G L I E T T I

Cabaret e Comicità
Poltronissima: 25 € (over 60 e under 25: 23 €; Soci: 20 €)     Poltrona: 20 € 
(over 60 e under 25: 18 €; Soci: 15 €)     Galleria: 15 € (ridotto: 13 €)

Prosa e Readings
Poltronissima: 30 € (over 60 e under 25: 27 €; Soci: 25 €)     Poltrona: 25 € 
(over 60 e under 25: 23 €; Soci: 20 €)     Galleria: 20 € (ridotto: 18 €)

Stagione concertistica Leggera e Pop
Poltronissima: 30 € (over 60 e under 25: 27 €; Soci: 25 €)     Poltrona: 25 € 
(over 60 e under 25: 23 €; Soci: 20 €)     Galleria: 20 € (ridotto: 18 €)

Stagione concertistica Classica
Poltronissima: 22 € (over 60 e under 25: 20 €; Soci: 18 €)     Poltrona: 18 € 
(over 60 e under 25: 16 €; Soci: 12 €)     Galleria: 12 € (ridotto: 10 €)

Lirica e Operetta
Poltronissima: 30 € (over 60 e under 25: 27 €; Soci: 25 €)     Poltrona: 25 € 
(over 60 e under 25: 23 €; Soci: 20 €)     Galleria: 20 € (ridotto: 18 €)

Danza Musical e Balletto
Poltronissima: 30 € (over 60 e under 25: 27 €; Soci: 25 €)     Poltrona: 25 € 
(over 60 e under 25: 23 €; Soci: 20 €)     Galleria: 20 € (ridotto: 18 €)

Per ulteriori informazioni 0331.784140 -  Lun.: 17-19; Mar.-Ven.: 11-14 e 17-19

fondazione@comune.gallarate.it
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s p e t t a c o l i
I Momix sorprendono ancora con il loro spettacolo “Passion”

Quando corpo fa rima con perfezione

Gioele Dix obbedisce a Garibaldi
Tutto esaurito al teatro Condominio per la prima nazionale dell’applauditissimo spettacolo

Il sipario si apre, cala il buio e lo spetta-
tore viene rapito in un’atmosfera di so-
gno da cui si risveglierà solo quando le 
luci del teatro si riaccenderanno dopo 
un tempo che sembra una piacevole 
eternità.
Un velo trasparente, sul quale vengo-
no proiettate immagini di ambienti, 
maschere primitive, facce di stregoni, 
alberi, fiori, pitture antiche, separa il 
pubblico dagli artisti per tutta la dura-
ta dello spettacolo e rende l’atmosfera 
ancora più onirica e surreale.
Chi guarda cerca con la mente di dare 
un senso a ciò che viene rappresentato, 
a volte crede di averlo trovato, altre vol-
te il senso sfugge. Ma per godere del-
lo spettacolo “Passion” dei Momix chi 
guarda deve smettere di essere un sem-
plice spettatore e rinunciare ad usare 
solamente la mente per cercare spiega-
zioni. Solo chi partecipa facendosi tra-
scinare dalle emozioni, nell’attimo in 
cui musica, danza, immagine, tecnica, 
movimento, simbolismo si uniscono, 
si avvicina a comprendere il messag-
gio che il regista e coreografo Moses 
Pendleton vuole trasmettere. Un mes-
saggio che riunisce tutte le religioni, a 
partire dai Maja fino al Cristianesimo e 
che ha come punto comune la spiritua-
lità. “Quando balliamo siamo la passio-
ne, il dolore e vogliamo che il pubblico 
lo capisca”, spiega Brian Simerson, mu-
sicista, compositore e ballerino.
Uno spettacolo di non facile lettura per 
chi vuole andare oltre la bellezza delle 
coreografie: non sempre si coglie subi-
to il nesso tra l’immagine proiettata e 
i movimenti degli artisti nonostante la 
loro perfezione tecnica.
Un semplice gesto nasce come per caso, 
rimbalza tra un ballerino e l’altro in 
una sperimentazione che potrebbe 
sembrare ingenua e trovata per caso 
e provata per la prima volta lì davanti 
a noi, ma poi il gesto diventa ritmo, è 
sempre più complesso, è sviscerato in 
tutti i suoi aspetti, amplificato, esaspe-
rato anche grazie ad un uso perfetto di 

tempi e tecnica.
Ciò che appare semplice ed essenziale 
in realtà è frutto di studio e di lavoro 
quotidiano: lascia immaginare le infi-
nite prove che i sette ballerini hanno 
fatto per sincronizzare perfettamente i 
loro movimenti e creare una confidenza 
corporea assoluta. In alcuni momenti 
dello spettacolo non è possibile consi-
derare il corpo di uno come separato da 
quello dell’altro, ma unito a formare un 
unico corpo che compie un unico gesto 
e ha un unico ritmo. “Per far nascere 
questa sincronia è necessaria una pie-
na intesa tra noi artisti. Per me è come 
se i Momix fossero una seconda fami-
glia: sono all’interno del gruppo da 15 
anni”, racconta Simerson.
In sala si crea un’atmosfera surreale: le 
regole della percezione si confondono e 

le parti del corpo cambiano connotazio-
ne, le proporzioni corporee perdono di 
efficacia, sappiamo di star guardando 
una testa che ruota ma non la vediamo 
perché percepiamo solo una sfera; gli 
arti che compaiono dietro gli ombrelli 
ci chiediamo se sono gambe o braccia 
o forse non sono né l’uno né l’altro. Il 
regista non ha voluto mettere in risalto 
nessun singolo artista in particolare, 
ma fare un gioco di squadra. Di ogni 
singolo ballerino si è messa di volta in 
volta in risalto una parte del suo cor-
po o al contrario si dà importanza solo 
al movimento globale di cui lui è una 
parte. Anche se in molte scene gli ar-
tisti sono seminudi, spesso sembrano 
asessuati perché neanche lo spettatore 
riesce sempre a capire se sono uomo o 
donna.

“Ballerini, ginnasti, acrobati, illusioni-
sti: ognuno di noi ricopre tutti questi 
ruoli e dobbiamo esercitarci sempre”, 
spiega Brian Simerson: “l’allenamento 
ci occupa sette giorni su sette per alme-
no cinque ore al giorno. Ognuno di noi 
segue un programma personalizzato, 
incentrato non solo sull’esercizio fisi-
co ma anche mentale. In genere la mia 
giornata inizia con un allenamento in 
palestra, seguito da esercizi di yoga – 
io ne faccio molti- e la preparazione di 
danza.”
Emozioni continue, che cambiano in 
base al tema affrontato, quelle che 
trasmettono i Momix nello spettacolo 
“Passion”. Emozioni che avevano già 
saputo trasmettere al pubblico galla-
ratese lo scorso anno con “Sun Flower 
Moon”.
“In America l’arte non è apprezzata 
quanto in Europa”, ammette l’artista, 
“Amo l’Italia perché è un paese ricco di 
arte e amo il pubblico italiano perché 
la sa apprezzare. Noi vogliamo creare 
l’arte”.

Miriam Hamdan
miriam.numerozero@hotmail.it 

Rosa Scanferla
rosa.numerozero@hotmail.it

Il palco si presenta come se fosse in al-
lestimento, con scatole e sedie vuote e 
una confusione assoluta. Entra Gioele 
Dix, in veste di attore pronto per uno 
spettacolo ancora da definire, manca 
tutto il personale. C’è solo una colla-
boratrice di nazionalità brasiliana e un 
musicista “tuttofare”, alle prese con gli 
strumenti necessari per l’accompagna-
mento della rappresentazione. 
Gli attori si preparano per le prove, 
quasi improvvisando ed entrando in 
modo diretto nelle parti. Sono molte le 
battute e i riferimenti all’attualità no-
nostante il periodo storico faccia parte 
del passato. Si allude, per esempio, alla 
vittoria degli azzurri ai mondiali di cal-
cio nel 2006 come momento in cui gli 

italiani si sono sentiti più uniti. 
Gioele Dix espone i pregi e i difetti del-
la nazione a cominciare dal tormento-
ne dei giorni nostri, cioè la frase: «Le 
faremo sapere». 
Uno spettacolo documentato, diver-
tente, amaro, sarcastico, incazzato. 
«Giuseppe Garibaldi? - si chiede Gioe-
le Dix - Nessuno può competere con i 
monumenti a lui dedicati: a cavallo, a 
piedi, seduto. Nessuno può vantare la 
percentuale di vie, corsi, piazze teatri 
a lui intestati. Nessuno ha dormito in 
così tanti luoghi diversi (e pensare che 
soffriva d’insonnia)».
Il pubblico ha molto apprezzato il modo 
in cui l’autore-attore racconta in modo 
diretto le peripezie tragicomiche di 
Garibaldi. Sembra che le abbia provate 

“sulla sua pelle”. 
Questo spettacolo dimostra che si può 
imparare meglio la storia in due ore di 
teatro che in cinque anni di scuola su-
periore.
Dix (che fa Garibaldi ma anche la mo-
glie Anita, Crispi, Cavour, Carlo Alber-
to) è bravissimo nel passare dal comi-
co al sarcastico, provocatorio, sempre 
applauditissimo dal pubblico, mentre 
sul finale cala una cartina d’Italia tut-
ta scombinata, spezzettata, stravolta. 
Ma non è davvero colpa di Garibaldi.  

Gabriele Zorgno
gabry.numerozero@hotmail.it

Gioele Gualdoni
gioele.numerozero@hotmail.it

Ancora un grande successo per i Momix al Condominio di Gallarate

il comico e attore Gioele Dix

Brian Simerson
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viaggi
Reportage semi-serio di un turista di Sant’Antonino ticino con hostess

Com’è la Russia? Ve lo spiega Irina
Dove andare? - Come tutti gli anni era arri-
vato il momento di scegliere la destinazione 
delle mie vacanze pasquali. E come tutti gli 
anni non avevo la minima idea di dove an-
dare. Alle otto di sera, dopo una giornata di 
intensa riflessione, arrivò in mio soccorso il 
telegiornale delle 20. La giornalista stava pre-
sentando un servizio sulla Russia e allora mi 
si accese la lampadina. Sarei potuto andare a 
Mosca: quale modo migliore di approfondi-
re la rivoluzione comunista di Lenin? Grazie 
all’aiuto di internet e di un sito specializzato 
in viaggi per studenti in meno di mezz’ora pia-
nificai il mio viaggio: avrei visitato Mosca. Il 
viaggio mi sarebbe costato 300 euro tra anda-
ta e ritorno, mentre per il soggiorno avrei pa-
gato 125 euro pasti inclusi. Considerato anche 
che un rublo vale 0.03 euro non avrei dovuto 
sostenere troppe spese per gli extra, inoltre 
negli ultimi tempi gli euro sono bene accetti 
anche negli Stati Uniti. Una breve ricerca nei 
meandri della mia camera per ritrovare pas-
saporto e carta d’ identità ed ero pronto per 
perdermi a parecchi chilometri da casa. Dopo 
aver prenotato l’ aereo attraverso lo stesso 
sito, stampai il programma proposto. Sarei 
partito pochi giorni dopo.

Mosca arrivo - Arrivai al Terminal1 di Mal-
pensa grazie alla “buonanima” di mio Zio, che 
mi diede un passaggio da casa all’ aeroporto. 
L’aereo partiva alle 8.45, arrivai all’imbarco 
pochi minuti prima e, dopo aver preso l’ap-
punto mentale di ringraziare il mio santo pro-
tettore di avermi evitato scioperi e ritardi, mi 
imbarcai sull’aereo (un 735 della Czech Airli-
nes) e partii per l’unico scalo previsto: Praga.
Era la prima volta che volavo e, pur non es-
sendo granché religioso, recitai almeno una 
decina di rosari prima di atterrare a Praga. 
L’aereo ripartiva dopo una quarantina di mi-
nuti, quindi non ebbi tempo di dare nemmeno 
un’occhiata alla città e, raggiunto il secondo 
aereo, ripartii alla volta di Mosca.
Dopo qualche ora di viaggio, scomodamente 
seduto su un sedile di classe turistica, atterrai 
a Mosca, dirigendomi verso il centro, con la 
pia speranza  di trovare il più in fretta possi-
bile l’ostello e prima di essere coinvolto in una 
manifestazione anti-Putin. Alla fine, affidan-
domi alla mia prodigiosa cartina, con la tradu-
zione in lettere europee dei nomi in cirillico, 
trovai finalmente la via Barashevskiy, Trans 
Siberian Hostel. Appena entrato fui accolto da 
una simpatica hostess che parlava inglese, che 
dopo alcuni convenevoli mi accompagnò nella 
mia stanza, spartana ma confortevole.
Come prevedevo la prima giornata era anda-
ta solo per il viaggio e l’ arrivo,così,mentre il 
sole tramontava tingendo di rosso il Cremino, 
disfai le valige e ridiscesi le scale chiedendomi 
cosa mangiavano in Russia per cena.
La cena, abbastanza abbondante, era compo-
sta da una tipica minestra russa di carne e 
verdure e polpette di maiale,il tutto stipato 
nello stomaco dalla migliore vodka che avessi 
mai bevuto. Completamente sazio e alquanto 
brillo mi diressi a letto.

In marcia per il Cremlino - La mattina 
dopo mi alzai con un leggero mal di testa, che 
fu subito curato dalla vista della hostess del 
giorno prima che veniva a chiamarmi per la 
colazione.
Il buffet non era molto vario ma riuscii comun-
que a procurarmi una tazza di tè e qualche bi-
scotto. Mentre stavo per uscire mi si avvicinò 
la hostess di prima, a proposito si chiama Iri-
na, che si offrì di accompagnarmi nel mio giro 
per le strade di Mosca. Consapevole che ciò mi 
avrebbe evitato almeno venti chilometri di 
camminata dovuti a strade sbagliate, accettai 
più che volentieri.
Come prima cosa ci dirigemmo verso il Crem-
lino, che raggiungemmo in una ventina di 
minuti, più che sufficienti perché il freddo mi 

trasformasse il viso in un peperone rosso ac-
ceso, ma per fortuna il mio cappotto mi evi-
tò il congelamento dei bronchi. Lo spettaco-
lo del Cremlino che si stagliavo sullo sfondo 
della Piazza Rossa mi tolse il fiato, e io che mi 
emozionavo per il Duomo di Milano! Le guglie 
multicolore gli davano un’aria surreale e quasi 
fiabesca nella luce del mattino. Quanti fatti 
che avevano segnato la storia erano accaduti 
in quel luogo,e quanti personaggi erano passa-
ti da lì, gli Zar, Napoleone,Lenin, i presidenti 
dell’ unione sovietica, capi di stato. Irina mi ri-
portò al presente con un gentile buffetto sulla 
guancia, consigliando di ripararci all’ interno 
della vicina cattedrale di San Basilio, così che 
mi sarei evitato il congelamento, e avrei anche 
potuto ammirarne la stupenda architettura.

ra e da Irina che si era tolta il pesante cappot-
to, diedi una prima occhiata all’ interno del 
mausoleo. L’ambiente era sobrio e spoglio, con 
la mummia di Lenin che sembrava dominare 
l’ambiente. Mi avvicinai alla massima distan-
za consentita (circa mezzo metro), per vedere 
meglio la salma e verificare se la leggenda me-
tropolitana che voleva fosse stata sostituita 
con una statua di cera fosse vera, ma ero trop-
po lontano, e la presenza dei due energumeni 
di prima mi dissuase dal tentare di avvicinar-
mi ulteriormente.
Irina era quasi in contemplazione della salma, 
e anche io ero quasi in soggezione: incredibile 
l’ effetto che poteva fare anche solo il cadavere 
di una persona così famosa.

Pappa time - I morsi della fame cominciavano 
a farsi sentire, così chiesi a Irina di accompa-
gnarmi al ristorante di cui mi aveva accenna-
to prima. Uscito dal mausoleo mi accorsi che 
il sole si stava già abbassando sull’ orizzonte 
nonostante fosse solo l’ una, ma d’altronde in 
quella stagione il sole tramonta alle 16.45 a 
Mosca.
In compenso quella mattina l’ alba mi aveva 
sorpreso alle 4.30 di mattina con le persiane 
aperte e con mio grande disappunto. Preso in 
questi pensieri non mi accorsi di essere arriva-
to al ristorante, e per poco non lasciai il naso 
contro la porta di ingresso. Irina commentò 
con una risatina e un “sei proprio distratto”, 
dopodiché mi abbagliò con un sorriso prima 
di entrare. Il menù del posto non differiva poi 
molto da quello della sera prima, erano tutti 
piatti tipici russi, neanche una bella porzione 
di lasagne mi potevo mangiare.

Una strana richiesta - Con un sospiro ordi-
nai (ormai un po’ di russo Irina me lo aveva 
fatto entrare in testa) una minestra di carne, 
stavo per ordinare il secondo quando Irina mi 
fermò, consigliandomi di mantenermi leggero 
per il pomeriggio.
Abbastanza sorpreso osservai il cameriere 
allontanarsi, chiedendomi cosa avesse in pro-
gramma la mia simpatica cicerona per quel 
pomeriggio.
Tra una chiacchera e l’ altra il pranzo portò via 
quasi un’ ora.
Usciti dal locale Irina mi fece cenno di se-
guirla in una delle molte stradine attigue al 
locale,allontanandoci dalla Piazza Rossa.

Si balla - Mi stavo chiedendo dove mi stesse 
portando quando mi indirizzò a una stazione 
della metropolitana. Appena entrato rimasi 
sconcertato dall’ ampiezza dei locali, io che 
ero abituato al metro di Milano. L’ illumina-
zione era perfetta, e sembrava quasi di essere 
nella hall di un albergo.Ci dirigemmo verso la 
linea della Lubjanka, una delle più moderne 
della rete metropolitana moscovita. Ciò che 
non cambiava era l’ affollamento dei vagoni 
che, con mio enorme dispiacere, mi costrinse 
ad appiattirmi contro Irina. Passato il viaggio 
in questa confortevole posizione, scendemmo 
dal metro. Irina, che conosceva bene quella 
zona, si diresse con passo sicuro verso uno dei 
locali che si trovavano sulla piazza, il “ Club 
Che”.
Irina mi disse che era un locale dove si poteva 
ballare anche latino-americano, oltre alla mu-
sica tradizionale russa.
Pagato l’ ingresso (500 rubli = 15 euro) an-
dammo prima a sederci al bancone, non ero 
infatti in grado di ballare le pur affascinanti 
danza russe; ma scattai come una molla appe-
na sentii le prime note di una canzone latino-
americana. Presi Irina per mano e, mentre lei 
mi sorrideva, ci dirigemmo verso la pista da 
ballo.

Leonardo Balzarini
leonardo.numerozero@hotmail.it

1 continua...

Novità nel mondo delle scarpe:
la stravaganza dello stilista 
Marc Jacobs

Tacchi contro la 
legge di  gravità
Tacco a spillo, tacco a cono, tacco Luigi 
XV, tacco italiano, tacco cubano, tacco a 
campana, tacco a rocchetto: tutti nomi 
di tacco che entreranno nella storia 
del passato delle scarpe se la tendenza 
lanciata per il 2008 dallo stilista Marc 
Jacobs dovesse funzionare. 
E’  il primo modello di scarpa con tacco 
“al contrario” inventato da mente uma-
na: 12 centimetri di tacco situato oriz-
zontalmente appena sotto la sfera del 
piede mentre dove ci si aspetterebbe 
uno tacco non c’è nulla. Sembra quasi  
che lo stilista abbia letteralmente ri-
baltato una scarpa e nonostante que-
sta “manovra azzardata” è riuscito a 
convincere un nutrito stuolo di donne 
“fashion victim”.
 Questa novità, già diventata un must-
have negli Stati Uniti, non solo sfida la 
legge gravitazionale, ma anche il porta-
foglio delle modaiole: per poter essere 
alla moda bisognerà sborsare dai 380 ai 
470 euro, a seconda del modello (base o 
decorato con cristalli Swaroski).
I classici tacchi a spillo non sono co-
munque mai stati salutari per chi li 
indossa: se da un lato slanciano la don-
na, dall’altra i podologi ne sconsigliano 
l’uso per periodi lunghi. Chi indossa 
sempre scarpe con tacchi vertiginosi 
mette a rischio la spina dorsale ed an-
che i piedi. Uno dei problemi maggiori 
sorge quando inizia a deformarsi l’allu-
ce (alluce valgo).
«Queste scarpe danneggiano la nor-
male funzione del piede”,  ha spiegato 
al quotidiano inglese Daily Mail Lisa 
Surridge, dello “Smae Institute”, spe-
cializzato nel benessere e nella salute 
del piede. Questa proposta non rivo-
luzionerà solo il mondo della moda ma 
anche quello della postura: il peso pog-
gia così in un punto sotto la pianta del 
piede e i primi passi saranno difficili, se 
non pericolosi: il corpo tenderà a incli-
narsi in modo innaturale in avanti.
Diverrà questa scarpa“L’imperatrice 
del nuovo abbigliamento”, così come la 
definisce Jacobs?

Miriam Hamdan
miriam.numerozero@hotmail.it

La cattedrale di San Basilio - Appena en-
trato nella cattedrale il clima mi parve subito 
più mite, la temperatura non era variata di 
molto,ma la mancanza di vento era un gradito 
cambiamento.
L’ interno della cattedrale toglieva il fiato, la 
parete frontale era completamente ricoperta 
da nicchie in cui si trovavano splendidi dipinti 
di santi, la cattedrale stessa sembrava fatta d’ 
oro, tanto era stato utilizzato quel colore. Mi 
diressi con Irina a visitare le otto piccole cap-
pelle presenti nella cattedrale, 
mentre lei mi raccontava la storia della catte-
drale, non visto , scattai qualche foto di stra-
foro, chiedendomi distrattamente quale fosse 
la pena in Russia per quella infrazione.
Dopo quasi un’ ora uscimmo dalla cattedrale, 
il freddo mi colpì in modo meno intenso di 
quando ero uscito dall’ albergo,segno che or-
mai mi stavo abituando. 

Metal Detector - Decidemmo di fare prima 
una breve visita al Mausoleo di Lenin, e poi 
di pranzare in un vicino ristorantino che Irina 
mi assicurava essere fantastico. Appena entra-
ti feci subito un grandissimo ingresso, facen-
do scattare il metal detector.
Cercai rapidamente di capire cosa potessi 
avere addosso, mentre due poliziotti che sem-
bravano provenire direttamente dall’ anti-
sommossa si dirigevano verso di me con aria 
truce.
Il mio cuore perse alcuni battiti, mentre Irina 
estraeva rapidamente dalla mia tasca un col-
tellino svizzero che avevo comprato solo pochi 
minuti prima, come al solito la mia memoria a 
breve termine era un colabrodo!
Fortunatamente Irina mi evitò uno scambio di 
idee con i due energumeni, che, tranquillizzati 
riguardo alla mia innocuità, si allontanarono 
per terrorizzare qualcun altro.
Mentre riprendevo il mio solito colore, peral-
tro aiutato dal brusco aumento di temperatu-

La cattedrale di San Basilio
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I N T E R V I S T A
Intervista al grande stilista ottavio missoni: tutto cominciò nel 1948 con una macchina da cucire che nessuno sapeva usare

«Per avere successo bisogna andare contro le regole»
A pochi chilometri da Gallarate, im-
merso nel verde di Sumirago, si apro-
no i cancelli di un mondo “cucito” con 
passioni e amore per lo sport, ricordi 
intensi, dote e un pizzico di fortuna: il 
mondo della famiglia Missoni.
Entrando negli uffici della grande casa 
di moda si lasciano i problemi quoti-
diani e si viene rapiti da un’atmosfera 
artistica: semplici prove di tessuti posti 
su un piano ondulato che danno vita a 
quadri astratti, fotografie vintage di 
modelle con cornici multicolori e una 
tappezzeria cucita con lo stile dei mu-
rales prodotta in occasione del com-
pleanno di colui che, partendo da una 
macchina da cucire è diventato uno dei 
maggiori stilisti italiani: Ottavio Mis-
soni.
Solo dopo aver ascoltato le intense 
esperienze di questo uomo schietto, 
dall’aspetto giovanile ed energico che 
sprizza entusiasmo, nonostante i suoi 
87 anni, si può capire quanto sia stata 
lunga e intensa la sua vita fino ad ora.

Come è nata la sua passione per la 
moda?
“Se si parla di passione si apre un di-
scorso lungo. Non si può parlare di 
moda ma di un mestiere. Trieste, anno 
1948: sono una delle 360.000 persone 
che si sono salvati dalle Foibe. La zia 
del mio amico Giorgio Oberweger aveva 
comprato una macchina da cucire, ma 
non sapeva come si usava. Dopo averla 
provata l’abbiamo trovata divertente e 
abbiamo deciso di comprarne altre tre 
e fare una maglieria. Eravamo così due 
presidenti e una zia! Abbiamo assunto 
alcuni operai creando una società che 
produceva principalmente tute funzio-
nali per allenamento in lana, le ‘Venju-
lia’.
Mi sono sposato nel 1953 con Rosita e 
ci siamo trasferiti a Gallarate”
Perché proprio a Gallarate?
“A Trieste era più facile varare una nave 
che vendere una maglia. Sapevo che in 
Lombardia la maglieria era molto ap-
prezzata e quindi mi sono trovato qui. 
I Missoni come azienda nascono dieci 
anni più tardi. Nel giugno del 1966 ab-
biamo ottenuto il primo grande succes-
so presentando alla stampa, al Teatro 
Gerolamo di Milano, la prima sfilata.”

Qual è il ruolo di sua moglie nel 
successo del marchio Missoni?
“Qualcuno – non io – ha detto che i miei 
sono abiti da museo che vengono anche 
indossati. Il merito non è solo mio, anzi, 
io disegno solamente i tessuti e indico 
i materiali con cui devono essere pro-
dotti, ma è mia moglie che si preoccupa 
delle misure e della forma che avrà il 
vestito. Il creatore sono io ma Rosita ha 
creato me, facendomi diventare così. 
In Italia sono stato nominato Cavalie-
re del lavoro mentre non è stato dato 
nessun titolo a mia moglie. Nel resto 
del mondo invece, abbiamo entrambi 
ricevuto tre lauree ad honorem.”

La sua non è solo moda: come rie-
sce a coniugare l’abbigliamento con 
l’arte?
Le due componenti principali del mio 
mestiere sono la materia e il colore che 
vengono coniugati tra di loro. Alcuni 
critici d’arte sono interessati al mio la-
voro per allestire una mostra, il primo 
fu Renato Cardazzo. Inizialmente non 
riuscivo a capire che cosa volesse fare: 
mi chiese di fargli avere tutte le prove 
di tessuti e miei disegni che avevo sul-
la mia scrivania e riuscì a preparare a 
Venezia una mostra personale alla Gal-
leria d’Arte “Il Naviglio” in cui espose i 
miei tessuti come quadri. Fu un grande 
successo.”

A che cosa si ispira quando crea? Da 
giovane era portato per il disegno?
“Quando disegno mi rapporto alle sta-
gioni e al tipo di tessuto. Mentre fai le 
cose non ti rendi conto, lo capisci spe-
cialmente guardando la natura: se c’è 
armonia, funziona tutto. La natura 
non sbaglia mai. Siamo noi a stravol-
gerla, come le robinie adesso! I colori 
basilari sono pochi ma le tonalità sono 
infinite, come nei miei tessuti. È un po’ 
come la musica: le note sono sette ma le 
melodie che sono state composte usan-
do queste sette note sono tantissime. 
Cosi fa la natura, così cerco di fare io 
con i miei vestiti.
Da ragazzo, disegnavo come tutti i 
bambini: ho trovato l’occasione e l’ho 
colta.”

Crede che l’esperienza da sportivo 
sia stata utile per la sua formazio-
ne da stilista?
“Lo sport può unirsi un po’ con tutto. È 
uno dei maestri di vita per chi lo pratica. 
Per arrivare a certi livelli bisogna mi-
gliorarsi, nasce il senso dell’agonismo 
e il rispetto per l’avversario: se ottiene 
un risultato migliore del mio, significa 

che mi ha battuto. È un insegnamento 
che vale per tutti gli ambiti. Sembra 
che tutto accada per caso ma credo sia 
una somma di tante esperienze.”

Cosa ricorda del Missoni atleta?
“Ero molto veloce da ragazzo. A sedici 
anni ero il primo al mondo nei quattro-
cento metri ostacoli: 48.8 secondi. Dal 
1937 ad oggi, la mia è stata la miglior 
prestazione di un italiano all’età di se-
dici anni.
Nel 1948, dopo cinque anni di prigio-
nia inglese in Egitto -e dunque anche 
di inattività- partecipai alle Olimpiadi 
di Londra. Andai alle finali ed arrivai 
sesto ma mio padre, al posto dei com-
plimenti, mi obbiettò di essere arrivato 
ultimo!
Credo che uno dei metri per giudicare 
la bellezza dello sport sia la sofferenza. 
Le statue greche sono belle, ma a loro 
manca la sofferenza.”

Si sente spesso parlare di modelle 
anoressiche, che cosa ne pensa?
“È pessima l’idea delle modelle ano-
ressiche. Qualsiasi comportamento 
contro la salute è contro la propria bel-
lezza. Chiaramente le modelle devono 
avere una certa proporzione: mia zia 
Carolina non avrebbe mai potuto! Sono 
molti i modi per stare in salute:essere 
a dieta significa mangiare con cautela, 
non evitare di mangiare completamen-
te. Comunque non sono io a scegliere 
le modelle che sfilano, di sicuro quelle 
anoressiche le scarterei.”

Preferisce un particolare o la visio-
ne d’insieme?
“Una cosa si sposa con l’altra: vedi la 
grande immagine, tutto l’insieme.
Io disegno per divertimento, e ognuno 
dei miei tessuti è composto da tanti 
pezzi, ma è bello quello che si viene a 
creare.”

Le difficoltà affrontate nella vita le 
sono servite a forgiare il suo spiri-
to artistico?
“Io sono nato in Dalmazia. Ora non c’è 
più, i passaporti cambiano ma la Dal-
mazia resta. Tornato dall’Egitto, non 
ho più trovato la mia città, la mia casa 
era stata distrutta.. Un emigrante ama 
sognare. Stabilito che non bisogna fare 
le guerre, se le si fanno bisogna vincer-
le. Noi abbiamo perso. Tutti hanno dif-
ficoltà, questo non è un privilegio, vive-
re è una difficoltà. Cesare Pavese diceva 
che vivere è un mestiere.”

Qual è il segreto del vostro succes-
so?
“Noi siamo diventati importanti perché 
abbiamo messo sul mercato qualcosa 
che non esisteva. Abbiamo rotto certi 
schemi. Anche nell’arte si possono fare 
cose bellissime, ma per sorprendere oc-
corre fare qualcosa di diverso.
Bisogna andare contro le regole, rivo-
luzionarsi, inventare. Proprio come ab-
biamo fatto noi.”

Miriam Hamdan
miriam.numerozero@hotmail.it

Ottavio Missoni, istriano, si salvò nel 1948 dalle foibe

Ottavio Missoni, istriano, si salvò nel 1948 dalle foibe
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Qui Busto Arsizio
Michela, studentessa di 18 anni, racconta la sua esperienza come “prof” volontaria ai corsi di italiano

Gli stranieri imparano l’ABC:
«Ogni volta si sorride insieme»
Bastava guardarsi intorno: alla fine 
degli anni Ottanta a Busto Arsizio agli 
immigrati erano sempre più numerosi, 
soprattutto quelli provenienti dall’Eu-
ropa dell’est. Erano venuti in Italia per 
lavorare, ma come si sarebbero integra-
ti?
Culture diverse, abitudini diverse, so-
prattutto lingue diverse. Per questo 
nel 1989 il professor Vittorio Di Mattei 
ebbe l’intuizione di istituire un corso 
per insegnare agli stranieri la lingua 
italiana: è così che aprì i battenti la 
“Scuola di alfabetizzazione per studen-
ti stranieri”.
Da quel momento le scuole elementari 
“Alessandro Manzoni” cominciarono 
a ospitare anno dopo anno un sempre 
maggiore numero di persone prove-
nienti da tutte le parti del mondo. Una 
esperienza di alto profilo: per gli alun-
ni, ma anche per gli insegnanti. Miche-
la, studentessa di 18 anni, è una di que-
sti, una delle tante giovani esponenti di 
quel volontariato senza il quale anche a 
Busto Arsizio molte zone della società 
rimarrebbero in ombra. Ci racconta la 
sua esperienza.

Che età hanno le persone che frequentano 
il corso di alfabetizzazione?
“Ho visto persone di 16-17 anni fino 
agli anziani, comunque i corsi non sono 
divisi per età né per capacità”.

In classe sono più numerosi gli uomini o le 
donne? Da dove provengono?
“Sono più gli uomini ma anche le don-
ne non mancano, e provengono da ogni 
angolo della Terra: Pakistan, Egitto, Al-
bania, Nigeria, Romania, Spagna, Tur-
chia, Islam. Insomma, ovunque”.

In genere con che livello di cultura arriva-
no in Italia?
“Anche questo varia molto: ci sono per-
sone povere che non hanno mai avuto 
un’istruzione, ma non sono rare le per-
sone laureate. Ad esempio, ho conosciu-
to stranieri che sono in Italia perché 
fanno parte della NATO”.

Parlando sempre di scuola, con che meto-
di si insegna l’Italiano e come si svolge il 
corso?
“I corsi si svolgono tutti i giorni dalle 

15 alle 20, tranne il mercoledì. A ogni 
studente viene affidata una “dispen-
sa” ovvero delle schede con esercizi di 
lettura, comprensione e grammatica. 
Durante il corso gli studenti si esercita-
no con le schede e se hanno bisogno di 
aiuto o chiarimenti si rivolgono a me o 
ad altri volontari, ma non ci sono vere 
e proprie lezioni o spiegazioni. Infatti 
il mio lavoro non è insegnare l’Italiano 
ma l’accompagnamento all’apprendi-
mento”.

Vengono tutti frequentemente al corso?
“La frequenza varia da persona a per-
sona. Molti iscritti lavorano e quindi 
vengono appena possono, alcuni invece 
li vedo una volta al mese, altri ancora 
sono lì tutti i giorni “.

Parliamo della tua esperienza personale: 
come mai tra i tanti servizi di volontariato 
a disposizione hai scelto proprio questo?
“Perché gli altri erano troppo impe-
gnativi, anche se molto belli, e per una 
studentessa come me il tempo a dispo-
sizione non è moltissimo”.

Quali difficoltà hai incontrato? Come hai 
trovato l’ambiente e come sono i rapporti 
con le persone?
“Le difficoltà le ho avute solo il primo 
giorno, perché un ragazzo pakistano mi 
ha chiesto il numero di telefono, l’indi-
rizzo, mi aveva detto “ti porto a casa 
io” e cose di questo genere. Insomma, 
mi ero preoccupata. Ma è stato l’unico, 
tutti gli altri iscritti sono sempre stati 
molto rispettosi. Parecchi si rivolgono 
a me dandomi del lei, chiamandomi 
‘profesòr’, e questo mi imbarazza ogni 
volta: sono una normale ragazza di 
18 anni, ma loro mi fanno sentire im-
portante. Mi è capitato molte volte di 
trascorrere due ore di fila a parlare con 
qualcuno di loro. Mi raccontano della 
loro città natale, delle loro famiglie, dei 
loro sogni: è come parlare con un amico 
che non si vede da tempo.”

Quindi questa esperienza è come te 
l’aspettavi?
“All’inizio avevo paura di non saper 
gestire le situazioni, ora sono più tran-
quilla e sono anche convinta che stare 
insieme è d’aiuto per loro quanto lo è 
per me. Io lo faccio con gioia e mi accor-
go che questa gioia mi viene immedia-
tamente restituita: è uno scambio con-
tinuo, un processo ciclico, dove ogni 
volta si sorride insieme”.

Lucia Brusetti
lucia.numerozero@hotmail.it

Intervista al docente Vittorio Di Mattei: la scuola rappresenta l’unica via d’uscita alla noia

Dove hai preso il diploma? In carcere
“Molti ragazzi di età inferiore ai 35 anni 
si sentono relegati in cella, senza far 
niente tutto il giorno. Si rendono conto 
di non essere utili”. Il grido d’allarme 
lo lancia Vittorio Di Mattei, insegnante 
nella scuola del penitenziario di Busto 
Arsizio. Ma quali attività propone la 
struttura di via per Cassano?
Tra le poche possibilità presenti nel set-
tore socialità della prigione quella che 
funziona meglio è la scuola. Pur non 
essendo obbligatoria è frequentata da 
circa 50 detenuti e offre varie iniziati-
ve, tra cui giornalismo, teatro e musica. 
E ci si può anche diplomare.
L’istruzione è divisa in livelli: ci sono 
tre classi di alfabetizzazione primaria, 
una di licenza media e una di Ipc. Sono 

composte al massimo da dodici perso-
ne per non creare gruppi troppo nu-
merosi, il che diventerebbe pericoloso, 
e le lezioni si svolgono in piccole aule 
con una grande finestra, dalla quale le 
guardie possono controllare cosa acca-
da all’interno.
Il corso di alfabetizzazione è frequenta-
to da molti stranieri che imparano l’ita-
liano come seconda lingua. “Oltre a me 
insegnano altri due docenti delle scuole 
elementari - spiega Di Mattei - le lezio-
ni non si svolgono tutti i giorni, perché 
sono sufficienti nove ore settimanali 
per far apprendere la lingua”. Ma c’è un 
problema: gli iscritti cambiano spesso. 
Alcuni non frequentano il corso con as-
siduità, altri si inseriscono a studi già 

iniziati. Succede anche che i detenuti 
ricevano il verdetto del processo e deb-
bano cambiare prigione, senza aver la 
possibilità di affrontare l’esame di lin-
gua che si svolge tutti gli anni a maggio 
e consente loro di ottenere una certi-
ficazione. Il docente continua con una 
curiosità: “Nel mio gruppo la maggior 
parte sono nigeriani, da poco entrati 
in carcere, che vengono a scuola quasi 
solo per ritrovarsi e parlare tra loro. La 
prigione di Busto è un piccolo Melting 
Pot e la comunicazione è molto difficile, 
anche all’interno di una stessa cella”.
La scuola media e l’Ipc hanno solo una 
classe a testa. I docenti non insegnano 
solo all’interno del penitenziario ma 
compongono anche l’organico di altre 

sedi, come le scuole serali per adulti o lo 
stesso Istituto per il commercio. Que-
sto avviene perchè le lezioni in carcere 
si svolgono al pomeriggio. “La giorna-
ta dei detenuti è particolare” fa capire 
Di Mattei “Pranzano molto presto, alle 
11.45 e quindi hanno un pomeriggio 
molto lungo. Solo il mio gruppo ha le-
zione al mattino; gli altri docenti inse-
gnano dalle 13 alle 18”.
La scuola media e l’Ipc hanno frequen-
za giornaliera e al termine dell’anno gli 
alunni possono ottenere la licenza me-
dia o il diploma di maturità in italiano, 
dato che parecchi stranieri l’hanno già 
nella loro lingua.

Michele Bertoldi
michele.numerozero@hotmail.it

Qui Saronno
Ecco il primo, breve cenno di una storia gotica.
Arrivederci al prossimo numero.
Quando la cronaca diventa “horror”: uno studente dell’Istituto Orsoline 
si cimenta in un racconto che sarebbe piaciuto a Edgar A. Poe
Testo di Francesco Gamba (II indirizzo socio-psico-pedagogico)

La cripta gallese
PROLOGO
Nella seconda metà dell’800 un uomo viene ucciso da un’incarnazione del Dia-
volo e altri due si suicidano. Centocinquant’anni dopo un gruppo di archeologi, 
scavando in una cripta, risveglia il dèmone, il quale comincia a scatenare i propri 
poteri. Il suo piano è quello di fecondare una donna per avere un figlio che faccia 
da sigillo ad un patto tra il Diavolo e l’intera razza umana...

1855 – ZOO DI LONDRA
Rientravamo da una festa in maschera, quando cominciò a piovere a dirotto.
Impossibile continuare la corsa in carrozza, speravamo di poter trovare un rifugio, ma 
intorno a noi c’era solo il buio della notte, il freddo penetrante e l’acqua battente.
Ad un tratto vedemmo un castello, e fu allora che commettemmo il più grande errore 
della nostra vita. Ci dirigemmo verso il portone, sperando di trovare un qualche indizio: 
come poteva, infatti, un castello del genere apparire dalla nebbia dove fino a poco prima 
non v’era altro che la buia notte della campagna del Galles?
Ciò che sto per scrivere, pregando la Vergine e i Santi che il mio avvertimento venga 
seguito, scuoterà l’animo e la mente anche dell’uomo più fermo e razionale.
Eravamo in tre quella sera: io, Edward e William. Dirigendoci verso il portone, il nostro 
senso di inquietudine aumentava: era l’atmosfera sinistra data dagli strani fiori nera-
stri e dalla nebbia che sembrava essudare da alcuni alberi morti, o forse un presenti-
mento di quanto stava per accadere?
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a cura di Draghetta e Mago Mainox 
(consulenza di Ambrella) 

ARIETE (21 marzo - 20 aprile) 6-
Amore: il cuore del vostro partner sembra una 
porta blindata: non cercate di sfondarla inutil-
mente, solo voi avete la chiave
Lavoro: risultati altalenanti ma non vi preoccu-
pate: nulla si crea e nulla si distrugge
Salute: fisico da urlo, occhio al mal di gola.

TORO  (21 aprile - 21 maggio) 8.5
Amore: è il periodo adatto per trovare l’anima 
gemella. Si apre il sipario su un futuro pieno di 
felicità, salite sul palco e recitate la vostra par-
te.
lavoro: state mettendo in cantiere il vostro ra-
dioso avvenire. I colleghi cercheranno il vostro 
appoggio come le api cercano il miele.
Salute: la stagione primaverile esalta il vostro 
fisico spettacolare privo di acciacchi.

GEMELLI (22 maggio - 21 giugno) 6+
Amore: se sei in cerca dell’anima gemella, prova 
sull’elenco telefonico.
Lavoro: è finalmente arrivato il momento di 
raccogliere quello che si è seminato durante i 
mesi scorsi
Salute: Questa volta male entrambi.

CANCRO (22 giugno - 22 luglio) 7
Amore: stagione positiva per il vostro segno, 
molte persone vi cercano, dovete sceglierne una 
tra queste, o rischierete di perderle tutte quan-
te.
Lavoro: ottimo anche il lavoro, le vostre fatiche 
saranno ricompensate.
Salute: è ormai finita la stagione dell’influenza: 
ormai alla scusa della febbre non ci crede più 
nessuno, se dovete stare a casa cambiate stra-
tegia.

LEONE (23 luglio - 22 agosto) 4.5
Amore: siete i soliti invadenti presuntuosi, 
quando vi date una regolata?
Lavoro: i vostri ruggiti non spaventano più nes-
suno, ritirate le unghiette e non pensate che 
tutto giri intorno a voi (quello è uno spot)
Salute: chiudetevi in casa se non volete rischia-
re di ammalarvi seriamente.

VERGINE (23 agosto - 22 settembre) 5
Amore: da troppo tempo siete dietro al vostro 
obiettivo, o lo fate accostare o lo sorpassate.
Lavoro: è ora di darvi una mossa e di smetterla 
di oziare
Salute: l’ottima forma fisica vi rende belli e im-
possibili.

BILANCIA (23 settembre - 22 ottobre) 6.5
Amore: qualcuno si è intromesso nella vostra 
vita sentimentale ostacolandovi, ma non dispe-
rate. Fatevi desiderare.
Lavoro: cercate di non mischiare l’amore con il 
lavoro perché così facendo,vi porterà ad un calo 
del rendimento in ambito sentimentale. 
Salute: la vostra ottima salute vi porterà ad una 
bellezza sia interiore che esteriore.

SCORPIONE(23 ottobre - 21 novembre) 7
Amore: il vostro cuore di ghiaccio sarà trafitto 
da una freccia infuocata che farà sbocciare rose 
nuove.
Lavoro: fino ad ora vi siete dati troppo da fare, 
è arrivato il momento di concedervi un po’ di 
meritato riposo.
Salute: non è proprio il periodo per ammalarsi, 

potete andare in giro in costume passando per 
pazzi ma mantenendo una salute di ferro.

SAGITTARIO (22 novembre - 21 dicembre) 
5
Amore: l’amore non ha ancora bussato alla por-
ta… non è che date l’indirizzo sbagliato?
Lavoro: siete troppo oppressivi con i vostri col-
leghi, lasciateli respirare, tanto i risultati non 
arrivano.
Salute: meglio smaltire la pancetta accumulata 
durante l’inverno, l’estate si avvicina e arriva 
anche la fatidica prova costume.

CAPRICORNO (22 dicembre - 21 gennaio) 
7-
Amore: sarete traditi dalla vostra squadra del 
cuore, non disperate ci sarà un salvataggio 
all’ultimo minuto
Lavoro: la solita minestra verrà condita con un 
pizzico di pepe in più
Salute: il periodo fortunato senza malattie si 

avvicina al termine, arrivano le allergie.

ACQUARIO (22 gennaio - 19 febbraio) 5+
Amore: è ora di svegliarsi: chi dorme non piglia 
pesci.
Lavoro: siete in un mare di guai ma riuscirete a 
superarli senza troppe fatiche
Salute: attenti ai malanni di stagione.

PESCI (20 febbraio - 20 marzo) 6.5
Amore: sarete prede di un insospettabile pesca-
tore. Lasciatevi catturare delle emozioni ma oc-
chio ai venerdì di non finire sulla griglia prima 
di cena.
Lavoro: inaspettate e sorprendenti promozioni 
sul lavoro renderanno le prossime settimane 
indimenticabili.
Salute: la fatica vi spaventa. Forse è il caso di 
smettere di trascorrere le notti insonni tra il 
circolino e il bar sotto casa.

Vuoi parlare con noi? Vuoi scriverci? Oppu-
re vuoi scrivere per noi? La redazione è a tua 
disposizione. Basta mandare un messaggio 
e-mail all’indirizzo

 numerozero@hotm a i l . it .

Dal prossimo numero saranno attive tante 
nuove rubriche. Sarai tu a suggerircele (com-
pro, scambio, lettere al direttore, ecc.).
E se vuoi c’è anche:

ilblogdinumerozero.spaces.live.com
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SCUOLAIMPRESA NEL TERZO MILLENNIO

11. Persona di aspetto sgradevole
15. Orca agli estremi
16. Lo era Michael Jackson
17. Nostro a Londra
19. Veste di nero
20. Pubblico Ministero
21. In fondo alla suora
24. Nazioni Unite
26. Nota Bene
28. Prima di Jazzera

ORIZZONTALI
1. Persona stupida
6. Viene prima del tac
7. Intelligenza artificiale
10. In fondo alla pista
11. Hai detto una...
12. Partito di Fini
13. Lo si può fare in una rapina
14. Piccola valle del parco del Gran
      Paradiso
18. Il verbo di Eminem e 50 Cent
21. Motorino dell’ Aprilia
22. Ancora?
23. Persona coraggiosa
25. Tieni
27. Acceso
29. Si taglia nei prati e si fuma nelle canne
30. Uniform Resource Locator
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VERTICALI
1. Premiato con un famoso tapiro
2. La usa Tarzan
3. Luce senza pari
4. Agenzia di intelligence americana
5. Rimproverare
8. Può essere di zucchero, da pesca o da
    fumare
9. Frequently asked questions

CRUCIZERO a cura di Lucrezia Franzon




